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ummmutinamento che andava sempre pivi 
crescendo , raggiunge Galba eh' era uscito » 
ed avvicinatasi al furo. S' illanguidisce il 
fervore della plcbe ) timida per natura, fuga 
in qua e in là di chi l' avvicina. XL. I sol- 
dati Otonianii dissipata la plebe , concul- 
cato il Senato , cacciansi nel foro . ALL 
Galba è ucciso accanto al Lago Curzio. 
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costumi. L. Olone e FitelLo oggetti della 
pubblica esecrazione pe' loro viij . V oci va- 
rie intorno alla persona di Vespasiano. LI. 
Principj , e motivi della sedizione VileL 
' liana. Fitellio vien acclamato Imperatore 
dagli eserciti di Germania i II suo viaggio 
in Italia obbrobrioso per uri lusso inerte $ 
e per conviti d' uno scialacquamento dà 
sbalordire . Condottieri della guerra Alie- 
no Cecina e Fabio Valente. LAI1L I Gal- 
li > chi per paura * chi per genio } accetta * 
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ho il giuramento in favor di Vitelli (J; 
LXVI1. Macello degli Elvezj. LXXÌ. 
Olone disimpegna i doveri dell' Impero , 
qualche volta con onore , ma il più con 
vitupero della Republica. LXXII. Rovina 
di Tigelhno. LXXIII. Crispinilla , la mae- 
stra delle dissolutezze di Nerone , vieti li- 
berata da rischi in cui si ritrovava LXXIV. 
Olone e Vitellio tentano con reciproche 
lettere una conciliazione fra loro. Ma fat- 
tisi come in due gli eserciti e le Provin- 
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Galba Aug. //• 
r. Vinio Rufino, 
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/iifyenimenti di pochi mesi 

Ì Sotto il Consolalo di 
Ser. Sulpicio Galbtt 
Jiig. li 

T. Vinto Rufino. 

(a) Come le cose illustri, raccontate senza or- 
namento, senza penetrar ne’ fini delle umane 
azioni , e collocandole negli anni e ne’ mesi , 
in cui sono avvenute , formano la materia degli 
Annali : così queste stesse , ma con tutti i fio- 
ri della eloquenza , col discender nelle cause 
che furon d’impulso agli uomini ad agire, -e 
col descrivere i luoghi delle azioni , senza cu- 
rarsi talvolta della stretta serie degli anni e 
de’ mesi , compongono le storie : qualis status 
urbis , quae mens exercituurn , quis habitus 
provinciarum , quid in toto terrarum orbe va~ 
lidum , quid aegrum fuerit : ut non modo ca- 
sus eventusque rerum , qui fortuiti plerumqut 
sunt , sed ratio etiam causaeque noscantary 
^acii. Histor. L. i, 4. • 
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DELLE ISTORIE M 

DI C. CORNELIO TACITO 


LIBRO PRIMO. 


§•' >• V-iominciamento a quest’ opera io darò 
dall’ anno , che Servio Galba , in compagnia 
di Tito Vinio, fu per la seconda volta Con- 
solo. Imperocché i settecenvent’ anni della 
prima età di Roma (a) dopo la sua fonda- 
zione , riferiti vennero da molti Scrittori , 
quando le cose del Popolo Romano nar- 
ravansi con quanta eleganza , altrettanta li- 
bertà : dopo che si combattette in Azio , o 
che fu spediente per il ben della pace di 
porre I’ universale autorità (a) nelle mani 

(a) E cosi dallo stato di governo popolare passossi 
a quello dell' impero , ossia , dispotismo militare. 
V. il Discor. Prel. agli Annali. V' è chi legge omnium 
in vece di omnem , ma si riduce allo stesso , ado- 
perandosi da' Latini 1' onviis per indicar la quantità 
discreta , come totus la continua. 
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HISTORIARUMM 

C. CORNELII TACITI. 


fj I B E R P R 1 M U S. 

$. i. Lutium mììti operis Ser. Galla iterimi , 
T. Vinili ! , consules erunt. Narri , post condì - 
inni urlerà , septingentos et rigiriti prioria (a) 
aeri annos multi auctores (a) relulerunl : dum 
res populi Romani memorabantur pari eloquen- 
tia , ne libertate : postquarn bellaturn apud Ac- 
titim, atque orna era potestà! om ad unum conferri. 


(a) Sai vettris popoli Romani prospera, ve! aiver- 
sa, claris senptoribus memorata sant : temporibus^ ne 
Augusti <i)cendii> non dei aere decora ingenla ee« 
Ann, 1, i. j, >, 
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pacis inte'rfuìt, magna" illa ingenia c esse re ( 3 ). 

/ 

Simul veritas pluribus modis infracta 5 pri- 
mum inscitia reipublìcae ut alicnae , mox libi- 
dine assentandi , aut rursus odio adversus 
dominantts. Ita neutris cura poste/ itatis , in- 
ter infensos , vel 0 bnoxios. Sed ambitionem 
scriploris facile averseris : obtrcctatio et li- 
vor pronis auribus accipiuntur. Quippe adu- 
lationi foedutn crimen servi lut is , malignila- 
ti falsa species libertntis inest. Alibi Galla , 
Otho , Vitellius -, me beneficio , nec injuria 
fogniti. Dignità tem nostrani a Vespasiano in- 
choatam , a Tito auctam , a Domitiano lon- 
gius provectam non abuuerim (a) : sed incor- 
ruptam fiideni professis nec amore quisquam , 
et sine odio dicendirs est. Quod si vita sup - 


(a) Nam fs ( Dotnitianns) edidìt lndos saeeulares, 
iis'-juo intentine adfui , quindeccmrirali sacerdotio, ac 
*uin Piaetor. Armai. X. a. 



! .9 

d’ un solo , tutti ecelissaronsi que’ grandi 
ingegni (3). Ned tempo stesso fa la ferità 
in più modi alterata , prima per la nissu- 
rsa conoscenza della nostra , come d’ una 
Itepubblica straniera (./) : poi per g':nio 
d’ andare a coni piacenza , o in vece per astio 
inverso que’ , che signoreggiavano : in tal 
guisa , fra contrari e favorevoli , cura alcu- 
na uè gli uni nè gli altri si presero della 
posterità. A te per altro verrà presto in 
fastidio P adular d’ uno Scrittore : la mali- 
gnità ed il livore sentousi a orecchi levali, 
perchè è inerente all 1 adulazione la macchia 
obbrobriosa di servitù, come alla maldi- 
cenza P ingannevole sembianza di liberti. 
Quanto a me, io non conosco Galba, Olo- 
ne , A iteli! o nè per torti , nè per benefizj. 
Vespasiano fu il primo , non nego , ad ele- 
varci agli onori , Tito li accrebbe , e Do- 
miziano portolli assai più oltre: ma chi pro- 
fessa lealtà, parlar non dee nè con parzia- 
lità di chi che sia , nè con livore. Che se 

(a) Nella guisa stessa , che detto aveva nel L. r. 
degli An. nulla jaoi publica arma , non sssendovi 
che le anni d' un Cesare , d’ut» Pompes, siccome poi 
la Repubblica divenne d’ un il agosto , d’ un Tiberio- 
v. la dilncid. i3 al j. L. degli An. 
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avrò assai di vita , risrrbato ò alla mia vet"r 
chinja il principato del divin Nerva (a) , e 
l’ impero di Trajano , materia molto più 
copiosa e più sicura , per la rara felicità di 
tempi , in cui t’ è permesso di pensar co- 
me vuoi , e di dir ciocché pensi. 

a. Opera io imprendo feconda d' av- 
venimenti , orribile po’ fatti d’ arme , varia 
per le fante sedizioni , ed atroce Ila anche 
in pace (ò). Quattro Principi uccisi (c) : tre 
guerre civili (d) un maggior numero di 
straniere , ed un mescuglio per lo più delle 
iine e delle altre. Prosperi successi in Orien- 
te , disgraziati in Occidente. L’Illirico mes- 
so sossopra (e) ; le Gallie vacillanti ; la 
Britannià non sì tosto conquistata (/) che 

(a) Nerva dunqae era già deificato, c quindi morto. 
Or siccome Tacito era nato nell' 810 , e Nerva usci- 
to di vita nell' 85o , ne segue che avesse ii nostro 
autore almeno 45 anni quando imprese a scriver le 
storie, 

(b) Considerando i primi anni dell’ impero di Do- 
miziano. 

(c) Galba , Olone , Vitellio , e Domiziano. 

(d) D’ Otonc contro Vitellio , di Vitellio contro 
riavio , e di L. Antonio contro Domiziano. 

(e) Da' Rossolani sotto Olone , da’ Daci sotto 1 i- 
tellio , e '’a' Sarmati sotto Vespasiano. 

(f) Dal suo suocero Agricola sotto Domiziano. 
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peditel , principatuni divi Nervae , et imper 
rium troiani , nberiorem securioremque ma - 
leriam senectuti seposui : rara temporum fe- 
licitate , liti sentire quae velis, et quaè se ri- 
tta s dicere licet. 


§. 2. Opus aggredior opìmum casibus ,* 
atrox praeliis , discors seditionibus , i/»a etimo 
pace saevum. Qua fuor principes ferro interern- 
pti. Trio bella civiltà , p’ura externa , ac 
plerumque permixta. Prosperae in Oriente ; 
adversae in Occidente tes. Turbai (un Illyri- 
cum: Galline nutantes : perdonata Britannici > 
et statim rnissa : coortae in nos Sarmcilaruni 
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àc Suevorum genfes: noia hiatus clcitlibus mu~ 
iuis Dacus : mota elioni prope Par ilio nini 
asma , falsi Heronis ludibrio (a). Juiri vero 
Italia novis eludibile > vel post loti gain suedi— 
Tonini seriali rcpetitis , adjlictii. Suusiae aui 
obrutae urbes fecondissima Campaniae orci : 
et Urbs incejutìis vaslata , consurnptis unti- 
fjuissimis delubris , ipso Capitolio civiurn ma- 
nibus incenso : polititele ceri/noniae : magna 

adulteria : plenum exsiliis mare : infecti cae- 
dibus scopuli', atrocius in Liba saeviturit. 


(») Sub idem tempffs Acliaia atque Asia tal so ex- 
territàe velut Nero adventaret , vario super exita ejus 
rumore, coque pluribus eum vivere fiagentibus , cre- 
ientibusque etc. BList. II. 3« 
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perduta. Le Nazioni de’ Sarmati , e degli 
Svevi insuite contro di noi , ed illustrati i 
Daci (a) per delle sconfitte date e ricevute. 
Messe pressoché i;i movimento le armi de’ 
Parti per il ridicolo di quel finto Nerone. 
L’ Italia poi per calamità o nuove (6) , o 
rinascenti dopo una lunga serie d’ anni , 
travagliala. Città ingojate , o sepolte (c) 
nella parte la più fertile della Campania : 
e Roma stessa devastata dagl 1 iucendj , ri- 
manendo divorati i templi i più antichi » 
ed arso per man de’ cittadini (d) lo stesso 
Campidoglio : cullo degli Dei contamina- 
to (e) : adulterj famosi (/) : mare pieu d'esi- 
Ij ( g ) : scogli insanguinati : e di tutte le 

(a) Ai tempi di Trajano. 

(b) Allude all' crnziooi del Vesuvio anteriori a 
quella di Tito , e delle quali nou evvi luogo a du- 
Lilaro. 

(e) Allude alle nostre città di Pompei ed Ercolano, 

(d) Uè* Vitelliani. 

{eì Per mezzo d’ incesti di Vestali. 

(f) Perchè commessi da’ più rinomati personaggi. 

(g) Perchè gli esuli mandavansi nelle Isole Panda- 
taria , Plaoasia , Cereina , Scrifo , Nasso , Sardegna 
ec , ed in queste faceansi poi clandestinamente ucci- 
dere, scegliendo qualche luogo riinoto, in forza d una 
seconda commissione , alla qual cosa allude cioccle» 
segue. 
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barbarie quelle ili Roma le più atroci. No- 
biltà, ricchezze, cariche rifiutate («) o eser- 
citate , tanti delitti : c 1 ’ esser virtuoso , di 
tulle le mine la più inevitabile. Nè erari 
men odiose le ricompense , che le scelle- 
ratezze de’ delatori : mentre ottenutone co- 
storo , a guisa di spoglie , chi sacerdozi e 
Consolali , chi pubbliche amministrazioni , c 
private ricchezze , disponeva» di tutto a lor 
capriccio (ù). Servi, corrotti contro de’ lor 
padroni o dall’ astio , o dalle minacce , li- 
berti, contro di chi data avea loro la liber- 
tà •, ed a chi mancava» nemici , fu tratto 
in ruina dall’amico. Non creder tuttavia cosi 
sterile il secolo di virtù, che prodotto non 
abbia anche de’ buoni esernpj. 

§. 3. Madri che accompagnan figli fug- 
gitivi ; mogli che seguon mariti esuli ; con- 
sanguinei pieni di coraggio ; affini pieni di 
fermezza 5 servi d’ una fedeltà ostinata an- 
che in faccia a’ supplizj } personaggi famosi 

(a) Basti 1* esempio di Erenuìo Seneciohe , fatto 
uccider da t'omiziano , per non aver dopo la que- 
stura aspirata ad altra carica. 

(b) Azere et terre corrisponde alla nostra espres- 
sione » fare e disfare « , mudo di dire preso dall* 
milizia , ed usato auche da' Greci» 


Digitized by Googte 



I 


2$ 

Nvl'ìiilas , optt , onùssi gestique honoreSy prò 
crimine ; et ob virtutcs , certissirhum exitium. 
l\ec rii in us- proemici delatorurn invisa , quarti 
set Uni : quum alii sacerdotia et consulatusy 
ut spalici , adepti , procurai iurte s alii et iute- 
riarem poteniiam , agerent ferrcnt cuncta. 
Odio et terrore corrupti in dominos servi , in 
pntrariàs liberti : et quibus deerat inirnicus 
per uniicùs oppressi. Non tornea adea virtù - 
tum sterile saeculum , ut non et bona exem~ 
pia prodiderit. 


3. Comi tat ae profugos liberos malresi •' 
seca la e maritos in exsilLt conjuges : propinqui 
audentes : constantes generi : contuma j, etiam 
adversus tormenta , servorum fides : suprema « 
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claroruin vi forum necessitale! : ipso, necessi- 
ta s forliler iolerata : et laudati s antiquorunx 
mortibus pares exilus. P.aeter multi plices 
veruni hutnanarum casus , coda terraque prò - 
digiti , et fulminum monitus , e/ futurorum 

-«.il* 

praesagia , Inetti , (ristia , ambigua , manife- 
sta. Nec enim umquani atrocioribus popoli 
Romani cladibus , magisve justis indiche ap- 
probaium est , Non esse ciirae dcis securltà - 
icni nostrani , esse iiltionem (4). 

* i •- V V» , 

• - ** - • • 

• * • * - " * , , 


J 


i 


•• ' 

§. 4 - Ceterum , antequam destinata com- 

ponam , repetendum videtur , qualis status Ur- 
bis , quae mens exercituum , gnis habitus prò - 
vinciarum , gu/<2 m <ofo terrarum orbe vali- 
dum , quid aegrum fuerit : u/ non. modo ca - 
sùs eventusque rerum ? </w plerumque fortuiti 
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ridotti «11 1 estrema indigenza 5 questa stessa 
indigenza con fortezza d’ animo sofferta ; e 
morti uguali a quelle tanto commendate 
de 1 nostri antichi. Oltre a sì falli moltiplici 
avvéniménti dell’ umane cose , prodigj cele- 
sti e terrestri , come pronostici di folgori, 
ed altri presagi dell’ avvenire or lieti or 
tristi , or incerti or chiari. Nè per verità 
con llagelli più atroci dei popolo Romano, 
nè con prove di maggior evidenza restò più 
chiaramente dimostrato , che non del nostro 
ben essere curavansi gl’ Iddii (a) , curavansi' 
di punirci (0. 

§. 4- Del rimanente pria eh’ io pigli a 
descrivere ciocché fui son prefisso , mi sem- 
bra dovermi far indietro per vedere quale 
si fosse lo stato di Roma , quale il modo 
di pensar degli eserciti , quale la disposi- 
zion d’ animo delle Provincie , che di buo- 
no , che di guasto nel mondo intero , onde 
non 1’ esito solamente , e gli effetti delle 


(a) Questo è, a parer nostro, il vero senso di tai 
parole, ed ecco tolta la taccia dal nostro Autore, che 
avesse così ingiuriosa idea della Provvidenza. Vedi? 
la nostra Dilucidazione, 



aS 


• Si -'V-Ma 

ci ararti ni vi rara ni necessitata : insci incessi* 
tas forti fer folerata: et laudàtis antiquomm? 'n?* 
in ór finiti, pares esitili. P aeter multìpUce r - 
rerum humattarum casus , coe/o terraque pro~ V/-,. 4 ? 


fc. :-VS 


d'girf 5 e/ fulminimi monitus . , e/ futurorum 


praesagìa , laeta , l ristia , ambigua , rnanife- T,^rr| 




rffl- iVec e ni ni urnquani at rodo ribus popiiHir sfa* 
Romani cladibus , magisve justis imi idi s ap*>?c.;\ 
proba filtri est , fiora esse carnè deis seca rifa ■**- 
nastrarti , essa ìtUionèm (4). 
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5. 4. Ceterum , antequam destinata com - 
ponam , repetendum vide tur , qualis status Ur- 
bis , guae mens exercituum , gs//s habitus prò - 
vinciarum , gu/J in /o/o terrarum orbe vali- 
dum , quid aegrum fuerit : u/ non modo Ca- 
ini evenlusque rerum , qui plerumque fortuiti 
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ridotti «11 1 estrema indigenza ; questa stessa 
indigenza con fortezza d’ animo sofferta 5 e 
morti uguali a quelle tanto commendate 
de’ nostri antichi. Oltre a sì fatti molliplici 
avvenimenti dell’ umane cose , prodigj cele- 
sti c terrestri , come prouostici di folgori, 
ed altri presagi dell’ avvenire or lieti or 
tristi , or incerti or chiari. Nè per verità 
con flagelli più atroci del popolo Romano, 
nè con prove di maggior evidenza restò più 
chiaramente dimostrato , che non del nostro 
ben essere curavansi gl’ Iddii («) , curavansi 
di punirci (-f). 

4- Pel rimanente pria eh’ io pigli a 
descrivere ciocché fui son prefisso , mi sem- 
bra dovermi far indietro per vedere quale 
si fosse lo stato di Roma , quale il modo 
di pensar degli eserciti , quale la disposi- 
zion d’ animo delle Provincie , che di buo- 
no , che di guasto nel mondo intero , onde 
non 1’ esito solamente , e gli effetti delle 


(a) Questo è, a parer nostro, il vero senso di tai 
parole, ed ecco tolta la taccia dal nostro Autore, che 
avesse così ingiuriosa idea delia Provvidenza. Vedi - 
la nostra Dilucidazione, 



*9 

sunti sed ratio et iena causaeque nosco ut ur (a). 
.finis Neroms ut laetus primo gauderttium 
impzlu fu erat , ita varius rnotus ani/norum, 
non. modo in Urbe apud patres , aut popu - 
lum , aut Urbanum militerà (5) , sed ornnes 
legiones ducesquc condir era t , eirulgato impe- 
rii arcano , posse Principem alibi , quam Ro- 
mae fieri. Sed patres laeii , usurpata statini 
libertate , liceatius , ut erga Principem novum 
et absentem : primores equitum proxi(pi 


(a) Scribere belluin , quo in itimi Constile , et qno 
modo confcctuui . . . non praticare autem qnibtis uon- 
til'is ea gesta sint; id fabula» pueris est narrare , non 
Hisloria» scribere. Sempron Aget. ap. Gel. III. U. 


Xj 

SI 
« 

1 

gaudio patrum : par? populi integra , e? mn- ■ 


So 


grc/s domibus anmxa , clienles libertiquc da- 
Trinato rum et exsulunt , m tpem eredi : pìebs 
sordida , et circo ac theatris sueta , simili 
deterrimi servoruni , aut qui , adesis bonis , 
per dedecus Neronis alebantur , moesti et ni- 
morum avidi. 




• m 



5. Miles Urbana s , longo Caesarum sa- | 
Tramenio imbuiti'» , et ad deslituendum Nero- * 
nem arte rmigis et impulsa , quam suo inge- 
nio traduclus , postquam neque duri . donati- 

rum , sub nomine Galbae pronnssum , neque £ 

. jfl 

magnis meritis ac praemiis eumdem in pa- \ 
ce , quem in bello , locum 5 praeventamque 
gratiam intelligil apud Principem a legio- 


nibus factum , pronus ad novas res , 


scelere 
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nuovo ed assente (n): quella ile- più prin- 
cipali fra’ cavalieri veniva subito dopo quel- 
la de’ Padri : la parte indifferente dii po- 
polo r attaccata alle gran famiglie , non ohe; 
le creature e i liberti de’ condannati e de- 
gli esuli , erano entrali tulli in Speranza : 
la feccia del popolo avvezza al Circo e 
a’ Teatri, e con essa i servi i più perduti, 
o que’ , che, divoratosi il loro , vivean delle 
dissolutezze di Nerone, stagnisene malinco- 
nici , ed avidi di dicerie. 

. 

5 . 5. I Pretoriani, abituati a giurare a’ Ce- 
sari (/>) , ed indotti ad abbandonar Nerone 
dagli artifizj più e dall’ impulso , che dalla 
propria inclinazione , dacché s’ avvidero , 
clic non da vasi lcro il donativo promesso 
a nome di Galba , e che non apriva la 
pace quello stesso campo a’ gran meriti e 
ricompense , clic la guerra *, c che erano 
stati vinti della mano (c) nella grazia d\m 
Priucipe creato dalle legioni , stavansene , 

i. '' » 

* 

(a) Qual era Galba , onde quel primo corpo licito 
S'ato corniceli) a disporre delle cose come se la su- 
prema autorità fosse a lui devoluta. 

(b) Alla famiglia dei quali , spenta in Nerone , 
Galba non appartenea. 

(c) Dalle legioni esistenti nelle Spagne. 

• » 


'}• 

inclinati com’ erano alle cose nuove , ed 
aggiugnendovisi ora la perfidia del lor Prefet- 
to Ninfidio Sabino , il cpiale macchinava di 
divenir egli Imperatore, tulli in agitazione. 
Or quanto a Ninfidio, restò questi, nello stes- 
so voler tentarlo , estinto. Ma , benché tol- 
to di mezzo il capo della ribellione , pur 
rimaneva a molti 1’ intimo sentimento d’es- 
serne stati complici ; uè mancavan discorsi 
di chi biasimasse la decrepitezza e 1* avarizia 
di Galba. La sua rigidezza , oggetto «a 
tempo di lode , e decantata dal grido della 
milizia stessa , dava angustia a’ disprezzato- 
ri dell’ antica disciplina , ed avvezzi in mo- 
do pel corso di quattordici anni da Nero-r 
ne , che non fosser loro meno or pari i vi- 
ej de’ Principi , che state n’ erano un tem- 
po rispettabili le virtù. S’ aggiunse a tutto 
ciò un detto di Galba , decoroso per la Re- 
pubblica , pericoloso per lui , eh' e faceti 
deletto , non compra tk soldati. Ini perocché 
non corrispondeva a ciò il restante delle 
cose. 

§. 6. E pei* verità T. Vinio e Cornelio 
Lacone , uno il più tristo degli uomini , 
l'al tri il più dappoco, aggravavano quel vec- 
chio imponente col peso della pubblica esc- 
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(ti super Nymphidii Sabini , praefecti , imperituri 
sibi molle ntis , agilalur. Et JSymphidius qui - 
rfem in //?50 conutu vppressus. Sed , quamvis 
capite defectionis abitilo j inanebat plerisque 
militum conscientia : nec deerant seria ori es , 
senium attjne avaritiam Galbae increpantium. 
Laudata oliai , et militari fama celebrata se- 
yàrìias ejus , angebat adspernautes veterem 
disciplinata , atqae ita quatuordecim annis a 
Nerone adsuefactos , ut lutud minus viliu 
P rincipuni amareni , quarti oliai virtutes vere - 
bau tur. Accessit Galbae vox - , prò repub licà ho- 
ì testa , ipsi anccps , ligi a se militerà , non 
f.rui. Nec enim ad hanc formata celerà e inni* 


v §. 6. Invalidutn senem T. Vinius , et Cor-* 
nelius Laco , alter delerrimus martellina! , al- 
ter ignavissimus , o dio fugitipruai oneratimi f 
Star. Noi /. 3 
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contemptu inertiae destruebant. Tardum Galbae 
iter , et cruentimi , interfectis Cingonio Var- 
rone , constile designato , et Petronio Turpi - 
liano consulari : ille ut Kymphidii socius , 

hic ut dux Neronis , inauditi atque inde- 
fensi , tamquam innocentes perierant. Introi- 
tus in Vrbem , trucidatis tot millibus inermium 
jnilitum , infaustus ornine , atque ipsis etiam , 
qui Qcciderant^ furmidplosus. Inducta legione 
Uispana , remanente ea , quam e classe (6) 
l Sero conscripserat , piena L'rbs exercitu inso- 
lito : multi ad hoc numeri (7) e Germania , 
■qc B dianoia } et Illyrìco , quos idem Nera 
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trazione , attaccata al delitto , e Io discre- 
ditavano col disprezzo , inerente alla viltà. 
Il viaggio di Galba fu lento, e sanguinoso, 
avendo fatto uccidere Ciugonio , consolo 
designato, e Petronio Turpiliano , uomo 
consolare ; colui , come compagno di Nin- 
fidio , costui , come un de’ Generali di Ne- 
rone , perduta àvean la vita non ascoltati 
ed indifesi , e quindi coll’ apparenza d’ in- 
nocenti. L’ ingresso in Roma fu , per la 
Strage di tante migliaja di soldati inermi , 
malaugurato e di terrore agli stessi uccisori. 
Con la introduzione della legione Ispana (n), 
e la conservazione di quella che formata 
avea Nerone (/>) da’ soldati di mare (6) e 
dalla ciurma , sì vedea Roma inondata 
di soldatesche insolite : oltre a ciò molti 
corpi di truppe (7) , venuti di Germania , 
di Britannia, e dell’ Illirico , de' quali avendo 


(a) Clie acclamato lo avea Imperatore c scartato 
a lìoma. 

(b) Il testo di Svetonio fa vedere che Nerone com- 
pose questa legione di soldati di mare detti Classiarii , 
e di ciurma , detti remiges. Ma ancorché non l’avesse 
formata che de’ primi , questo genere di milizia era 
poco onorato fra’ Romani , ond’ è rhe Svetonio gli 
oppone le milìzie regolari , justos inilites. 

* 


/ 
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Nerone fatta ima scelta , e mandatili innanzi 
elle porte Caucasie (n) , or coli’ oggetto 
della guerra di' egli meditava contro degli 
Albani , richiamati li avea , per soffocare 
i primi tentativi di Vindice: gran materiale 
per tentar cose nuove: come senza propen- 
si on per ninno , cosi a disposizione del 
primo die ardisse. 

§. 7. Erasi a proposito dato il caso che giu-r 
gnesse nel tempo stesso la nuova della mor- 
te di Clodio Macro e Fontejo Capitone : 
Ma ero y indubitato autor di ribellione in 
Affrica , era stato ucciso da T reboni o Gar- 
rnciano, Procuratore, d'orditi di Galba ; Ca- 
pitone in Germania , nel far simili tentati- 
vi , lo era stato dai Legati delle Legioni 
Cornelio Aquino e Fabio Valente , prima 
d’iesserne comandali. Eravi chi credeva , 
che Capitone come avea l'animo contami- 
nato e guasto dall'avarizia e dalla dissolu- 
tezza , cosi la inntazion di cose non eragli 
mai caduta in pensiero : ma che i Legati , 
nel sollecitarlo alla guerra , non essendovi 
riusciti , congegnarono di lor capo delitto 
e fraude , e che Galba per la sua naturai 

(a) Ora Ieflis. 
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electos pracmissosqve ad claustra Ca spiaru m , 
et beltum , quod in s, llbanos pnrabat , oppri- 
mendis Vindicis coeptis revucaverat : ingens 
novis rebus materia , ut non in unurn ali- 
quem prono favore , ita audenti parata. 


§. ’j. Forte congruerat , ut Clodii Alacri, 
et Fonteii Capitonis caedes nunliarentur . 
Alacri; ai , in africa band dubie tartan tem , 
Trebonius Garrucianus , procurai or, jussu Gal- 
bae ; Capitonem in Germania , quum sirni- 
ha coeptaret , Cornelius Aquinus, et Fabius 
Falens , legati ( 8 ) legionum , interfecerant , 
anteqnam juberentur. Fuere qui crederent , 
Capitonem , ut avaritia et libidine foedum 
ac aiaculosum , ita cvgitatione rerum nova- 
tum abstinuisse , sed a legatis , beilum sua- 
dentibusi postqUam Impellere réquiverint , Cri- 
mea ac dolum corrposilum ultra : et Gallinai 
inabilitate ingenii , un , ne altius scrutate- 
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tur , quoquo modo acta , quia mutavi nun 
poterant , comprobasse. Ceterum utraque cae- 
des sinistre accepta ; et inviso semel Princi- 
pe , seu bene , seu male facla premunì. Jam 
afferebant venali a cuncta praepotentes liber- 
ti : servorum manus subitis avidae , et tam- 
quam apud scneni festinanles : eademque no - 
vae aulae mala , aeque gravia , non aeque 
excusata. Tpsa aetas Galbae et inrisui, ac fa- 
tidio erat , adsuetis juventae Neronis , et 
ìmperatores forma ac decore corporis ( ut est 
mos valgi ) comparanlibus. 


V 


§. 8 . Et hic quident Romae , tamquam in 

» 
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leggerezza , o per non andar troppo ria- 4 
tracciando , approvato avea le cose , comun- 
que audate si fossero , non potendosi in- 
dietro tornare. Del rimanente così 1’ una 
che 1’ altra uccisione fu mal intesa ; ed 
ognun sa che divenuto una volta sola il 
Principe odioso * gli s’ imputa a peccato il 
bene ugualmente che il male. Già que’ li- 
berti , eh’ eransi messa 1’ autorità nelle ma- 
ni (a) , facean mercato di tutto : i servi ab- 
brancavan ciocché non avrebber mai ini-* 
maginato di poter avere , e davansi fretta , 
avendo a far con un vecchio : gli stessi di- 
sordini in somma dell’ antica Corte, ugual- 
mente gravosi , non creduti ugualmente de- 
gni di scusa ( b ). La età stessa di Galba (c) 
moveva riso e disprezzo in tutti coloro * 
eh’ eran usi alla gioventù di Nerone , ed 4 
paragonare ( come suole il volgo ) gl’ Ini-, 
peratori fra loro dalla bellezza e dalle gra- 
fie della persona* 

§. 8. E queste per verità erano in Roma j 


(a) Sotto 1’ antica Corte. 

(b) Ed a ragione * trattandoli non d' dn gi<*vantì,j 
nè d’ una pìrsona nata nell’ eminente fortuna.- 

(c) di y3 anni. 
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come in un' adunanza di fanla genie , le di-* 
sposizioni degli animi. Quanto alle Provin- 
cie, presedeva alla Spagna (//) Gluvio Ru- 
fo , uomo facondo , versato mollo nelle 
scienze , niente nel incslier della guerra. 
Le Gallie ( b ) , oltre alla memoria che ccn- 
servavan di Vindice (c) , eran anche grate 
del dono di fresco ricevuto della cittadi- 
nanza Romana , c d' un alleggerimento dì 
tributi per tutto il tempo avvenire. Le cit- 
tà (d) però contigue agli eserciti di Germa- 
nia , per essere state non onorale ugual- 
mente , e talune di esse per aver anche sof- 
ferta perdita di territorio , poueau nella 
stessa bilancia i vantaggi altrui , c, i prò- 
prj torli. Gli eserciti di Germania , cosa 
pericolosissima trattandosi di cosi gran for- 
ze (e) , erano c per 1’ orgoglio della fresca 
vittoria , e per timore , come se favorito 


(a) Citeriore. 

(b) Ci oè , 1' alta Alsazia , la Franca Contea , le 
^Diocesi ili Clermont, di Thours , Vienna nel Delfinato. 

(c) Che s’ era dichiarato coutro Nerone a favor delia 
libertà. 

(d) Le dioc-si ii Landre* , Dijon , e llciins. 

(e) Giacché il Umiire e l'orgoglio ne’ forti si t#il- 
verte spesso in indipendenza. 
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imita multiludine , habitus animofum fuit. 
F. provinciis , Ilispaniae praeerat Cluvius Ru- 
fus , vir facundus , et pacis crtibus , belli 
ìuexpertus. Galline , super menwriam Vinài - 
cis , obligatae recenti dono Romanae civitatis, 
et in posterum tributi levamento. Proximae 
t amen Germanis exereitibus Galliarum civi- 
iates , non eodem hunore habiiae , quaedam 
etiam finibus ademptis , pari dolore cornino - 
da aliena , ac suas injurias metiebantur. Ger- 
manici exercitus , quod periculosissimum iti 
tantis virìlnis , sollicili et irati (a), superbia re * 
centis victoriae , et meta , tamquam alias 
parles fueissent. Tarde a Nerone desciverantS 


I 


(u) Iiótarn man?. Hor. EpoJ. v. 6 . Iiata »i is. Pro-* 
per *lcg I\. v. 6* 
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nec statini prò Galbcl Verginius i an impe- 
rare voluisset , dubiurn ; delatum eì a militò 
ìtnperium conveniebat. Fonteium Capilonent 
óccisum , eliam qui queri non poterant , ta- 
tnen indignabantur. Dut deerat , abducto 
Fergiiùo per simulationem amicitiae : querrt 
Hon remitti , atque eliam reum esse * tdtn+ 
quarti suum crimen accipiebant. 


§. 9. Superior exercitus legatunt Hordeo- 
niurn Flaccum spernebat , senecta ac debili- 
tate pedum invalidum , sine 'constantia , si- 
ile auctoritate : ne quieto quidem milite , re- 
gimen ; adeo furente s , infirmila te retinentis , 
Ultra accendebantur. Inferiori $ Germaniae le- 
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'avessero una contraria (a) parte , pensosi e* 
gonfi. Tardi eransi staccati da Nerone J 
nè Verginio erasi subito dichiarato pei- Gai- 
La : se avesse questi o no voluto per sè 
1’ impero , diverse eran le voci : che offer- 
to gliel’ avesser le truppe, era comune opi- 
nione. Contro l’uccisione di Fontejo Capito- 
ne indegnavansi anche coloro , i quali non 
avean diritto a dolersene. Era quest’ armata 
cimasa senza mi capo , avendone Galba stac- 
cato Nerginio sotto sembiante di amicizia t 
e’1 non rimandarvisi * anzi 1’ aversi per col- 
pevole (fc) , veniva da essa preso come per* 
una condanna della propria condotta. 

§. g IT esercito della Germania Superio- 
re aveva Ordeonio Fiacco (c) in disprezzo * 
per età e per difetto di gotta impotente 
della persona , senza carattere , senza gra- 
vità t neppur in istato di calma buon ordi- 
ne fra le truppe ; or furiose a questo se- 
gno , divenivanlo anche di più per la de- 
bolezza di chi tenerle doveva in dovere* 

(a) Quella di Nerone, da cui realmente erano «tati 
apediti contro di Vindice. 

(b) Come veramente trattato 1’ avea Galba quandi 
gli si presentò- 

(c) 11 succcssor di Verginio. 
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Le Legioni della Germania inferiore stette- 
ro anche più lungo tempo senza un Capo 
Consolare , finché prescntovvisi , mandato 
da Gaìha , Ai Vitellio , figlio di Vitellio il 
Censore e per la terza volta Consolo. E 
ciò parve che bastasse. Nell’ esercito Bri- 
tannico neppur ombra di dissensione. Per 
verità non furonvi mai legioni , che avessero 
lina più illibata condotta in tutto il corso 
delle guerre civili : fosse perchè lontane , 

e separate per mezzo dell’ Oceano ; fosse , 
perchè dalle continue spedizioni ammaestra- 
te a non aver in odio , che le nemiche na- 
zioni. Era anche 1’ Illirico tranquillo : 
benché le legioni , che Nerone richiamò , 
tenuto avessero , nel frattempo che arre- 
staronsi in Italia , trattato con Verginio per 
mezzo di Deputati (a). Ma eserciti, separali 
per lungo tratto , cosa salutevolissima a 
mantener fedeli le truppe , non comunica- 
tansi a vicenda nè vizj , nè forze. 

§. io. Nissan movimento finora in Orien- 
te. Licinio Muoiano aveva il comando della 
Siria e di quattro legioni , nomo per buo- 
na e rea fortuna ugualmente famoso. Da 

(a) Ed offerto aycaogli l' impero. 
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giones diulius sine consiliari fuere -, cionca , 
tu issa Gulbae , A. Fitatius adcrat , censoris 
FileUii , a a ter consulis fiditis : id satis vi- 

debaiur. In Britannico txcrcilu nihil iriiruni. 
flou sane aline legiones , per orrwes civiiiunt, 
bellorum mntus , inriocentius egerunt : seu 

quia procul , et Oceano divisile ; seu crebris 
expad: tionibus doctae hostern potius udisse. 
Quies et Jl/yrico : quamquam ex ci tu e a Ne- 
rone legiones , dura in Italia cunctantur , Ver- 
gini uni legationibus adì steri t. Sed longis spa- 
tiis discreti exercitus , quod saluberrimum est 
ad continendam rnilitarern fiderà , ncc vitiis , 
uec viribus miscebautur. 


§. io. Oriens adirne imtnotus . Syrititn , 
quatiia r legiones oblinebal Licinins Aluciarius , 

i 

p/r secundis advarsisque juxta farnosus. In - 
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signgs amicìtias juvenis ambitiose coluerat : 
max attritis opibus , lubrico statu , suspecta 
etiam Claudii iracondia , in secretum Asine 
repositus , latri prope ab exule fuit , quam 
postea a Principe. Luxuria , industria , comi- 
tate -, arrogando , malis bonisque arfibus mix- 
tus : nimiae voluptales , quum vacaret : quo- 
tìens expedieral , magnae virtutes ; palarti 
laudares , secreta male audiebant. Sed apud 
subjectos , apud proximos , apud collegas , va- 
ri is inlecebris potens ; et cui expeditius fue - 
rit tradere imperium , quam oblinere. Bell atri 
Judaicum Flavius Vespasianus ( ducem eum 
fiero delegerat ) tribus legionibus administra- 
bat. Nec Vespasiano adversus Galbani votum , 
a ut animus. Quippe Titum filium ad venera •* 
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giovane coltivato avea egli con fasto 1’ amici- 
zia de’ Grandi , indi scialacquato il suo , tro- 
vandosi in bilico , e col sospetto inoltre 
d’ essere in odio a Claudio , rintanato (a) 
in un V angolo dell’ Asia , mancovvi così poco 
ad esser esule , quanto poi ad esser Prin- 
cipe. Prodigo , industrioso , cortese , arro- 
gante , un mescuglio in somma di malvage 
e buone qualità : piaceri a ribocco quando 
ne avea P agio , grandi virtù se 4 le circo- 
stanze il richi edeano. Lodato 1’ avresti in 
tutto ciò che faceva palesamento - , la sua vita 
privata era quella che non dava di sè buon 
odore. Era peraltro una persona , che colle 
sue varie attrattive potea molto su gli animi 
de 1 suoi subordinati , de’ suoi amici , e dei 
suoi colleglli , ed a cui stato sarebbe più 
facile il dare a chi volesse 1’ impero , che 
farne per sè 1’ acquisto (b). Della guerra 
Giudaica era Flavio Vespasiano ( Nerone 
scelto lo avea ) il Generale , alla testa di 
tre legioni (c). Né il cuore o P animo di 

(a) Nella Licia in qualità di Legato. 

(b) Come di fatti avvenne nell' essere il principale 
Istromento dell’ impero di Vespasiano. V. il 1. a, delle 
Storie. 

(c) Anzi quattro. 


t 
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Vespasiano era contrario a Galba : che anzi 
inviato avea ad ossequiarlo e corteggiar!.» 
Tito, il suo figliuolo , come a suo luogo 
racconteremo. Che da un’ occulta legge del 
fato , clic da’ prodigj c dagli oracoli fosser 
Vespasiano e i suoi figliuoli destinati all’ im- 
pero , lo credemmo dopo averne veduto il 
fel ice successo. 

§. ti. L’Egitto, eie forze destinate a te-r 
nerlo in freno , seno fin da’ tempi d’ Au- 
gusto iu mano de’ cavalieri Romani , che vi 
fan da Re. Cosi parve che fosse capedieute , 
tener cioè, come fra le domestiche parseti (a), 
una provincia , di difficile accesso , ricca di 
Tettovaglie , per superstizione e per vivezza , 
sediziosa ed instabile , senza conoscer leg- 
gi , senza curarsi di magistrati. Era al- 
lora governata da Tilierio Alessandro , della 
stessa Nazione. 1/ Affrica e le legioni ivi 
residenti, ucciso che fu Clodio Macco , stalo 
sarebber paghe d’ «ri qualunque Principe , 
dopo d’ aver fatto saggio d’ un’ autorità su,- 


(a) Facendoli governare da’ proprj Procuralori. 


49 

tionem culturnque ejus miserai , ut suo loco 
memorabimus. Occulta lege fati , et ostentis , 
ac responsis , destinatum Vespasiano liberis- 
que ejus imperiurn , post fortunam credidiwe „ 


/ 


S* 11 * sEgyptum , copiasque , quibus cocr- 
teretur , jam inde a divo Augusto , equites 
Romani obtinent ■> loco regum. Ita visum ex— 
fedire, provinciam , aditu diffidi e m , annonae 
fecundam , superstitione ac lascivia discor* 
dem et mobiletti , insciam legum , ignorata 
magistratuum , t/o/m retinere. Regebat tuta 
Tiberius Alexander , ejusdem nalionis. Afri- 
ca , ac legiones in ea , interfecto Clodio Mas 
ero , contentae quaucurnque Principe , /30/f 
*S 7 yr. Voi. I. \ 
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experimcntum domini minoris • D’ime Mauri - 
tartine , Raetia , Noricum , Thraeia, et quae 
aline procurato ribus cohibentur , ut cuique 
excrcitui vicinae , ita infavorem, aut udium , 
contaciu valentiorum agebantur. Inermes prò - 
vinciae , atque ipsa in primis Italia , cuicum- 
que servitio exposita , in pretium belli cessu- 
rae erant. He fait rerum Romana rum sta- 
tus , gu«m «Ser. G- alba iterum » Finius 

consules , inchoavere annum sibi ultimum , 
reipublicae prope supremutn. 


^ m 1S . Paucis post Kalend. Januarias die - 
bus , Pompeii Propinqui , procuratoris , e 
Belgica litterae afferuntur : superiori Ger- 
manie legiones, rupia sacramenti reveren- 
ti , imperatorem alium flagitare , et seualui 
ac populo Romano arbitrium eligendi per* 
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ballerna («). Le due Maurìtanie , la Rezia , 
il Norico , la Tracia , e le altre provinole 
tutte , sottoposte a 1 Procuratori , secondo 
che trovavansi dappresso a questo o quell’ e- 
percito , così eran dal contatto del più 
forte messe su a favorire o disfavorire. Le 
provincie , sprovvedute di guarnigioni , e 
1’ Italia più d’ ogni altra , esposte a servir 
chiunque , eran per essere la ricompensa 
della vittoria. Ecco Io stato dell’ impero 
Romano , quando Servio Galba per la se- 
conda e T.Vinio per la prima volta Con- 
soli , detter principio ad un anno, che fu 
1’ ultimo per essi , e poco mancò non lo 
fosse per la repubblica. 

§. 12 . Pochi giorni dopo le Calende di 
Gennajo giungono lettere dalla Belgica (ò) 
del suo Procuratore Pompeo Propinquo , 
che le legioni della Germania superiore (c) , 
rotto il giuramento , addomandavan altro 
Imperatore , e ne abbandonavan la scelta 
all' arbitrio del Senato e del Popolo Ro- 

(a) Dell’ autorità principale maggiormente , per lo 
più, rapace, come fu quella realmente diClodio Ma* 
ero. 

(b) La Gallia Belgica dalla Schel la alla Senna. 

(c) Sotto la condotta di Ordeonio Fiacco. 



Sa 

mano , perchè facesse quest' atto sedizioso 
una men forte impressione. Accelerò uoa 
tal cosa il progetto di Galba , il quale da 
gran tempo discorreva seco medesimo e co’ 
suoi confidenti di adottarsi qualcheduno in 
figliuolo. E per verità non ragionavasi d’al- 
tro in Roma per tutto il corso di que’ me- 
si : prima per la licenza e la smania di 
’ parlar di tai cose , indi per 1’ età già ca- 
dente di Galba. Pochi erano i ben consi- 
gliati , o amanti del ben pubblico , molti , ol- 
tre alle segrete speranze , secondo che cln 
per esserne 1’ amico , chi 1’ aderente desti- 
nava con voci interessate or questo or quel- 
lo a successore , eransi anche fermati in 
sul carattere odioso di T. Vinio,che quan- 
to più poteute alla giornata , tanto appunto 
perciò più mal visto si rendeva. Or 1’ avi- 
da cupidità degli uomini , quando salgon 
gli amici a più eminente fortuna , cresceva 
per la stessa dabbenaggine di Galba : facen- 
dosi sotto un Principe debole e credulo il 
male con minor rischio e con profitto mag- 
giore. 

§. i3. La possanza suprema trovavasi com- 
partita fra T. Vinio Consolo , e Cornelio 
Lacone , prefetto del Pretorio. Nè godea di 
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Bàttere, quo seditio mollius accìperetur. Ma - 
4 turavi t ea res consilium Galbae , jam pridem 
de adoptìone secum et cum proximis agitantis. 
Non sane crebrior tota civitate sermo per il- 
los menses fuerat : primum licentia , ac libi- 
dine talia loquendi , dein fessa jam aetate 
Galbae. Paucis judicium , aut reipublicae 
amor : multi occulta spe , prout quis amicus 
vel cliens , hunc vel illuni ambitiosis rumo- 
ribus destinabant , etiarn in T. Vinii odiurn 
diverterant , qui in dies quanto potentior , 
eodem factu invisior erat. Quippe hiantes , in 
magna fortuna , amicorum cupiditates , ipsa 
Galbae facilitas intendebat ; quum apud in - 
firmum et credulutn , minore metu , et ma- 
dore proemio peccaretur. 


§. i3. Potentia PrincipatUs divisa in T. 
Vinium consulerfi , et Cornclium Laconem 
praetorii praefectum. Nec minor gratin Ice hi 
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Gnlbae Uberto , quem annulis donatum » 
equestri nomine Marlianum vocitabant. Hi 

t 

discorda , et rebus minoribus sibi quisque Ieri - 
dentes , circa consilium eligendi successoris 
in duas factiones scindebanlur. Vinius prò 
M. Olitone : Laco atque Icelus consensu non 
tam unum aliquem fovebant , quam alium. 
Neque erat Galbae ignota Ollionis ac T. Fi- 
mi amicitia , ex rumoribus nihil silenlio irans- 
mittentium : quia Vano vidun fdia , celebs 

Otho , gener ac socer destinabantur. Credo 
et reipublicae curam subisse , frustra a Ne- 
rone translalae , si apud Othonem relinque- 
retur. Namque Otho pucritiam incuriose , ado- 
lescentiam petulanter egerat 5 gratus Neroni, 
aemulatione luxus : eoque jnm Pnppeam Sa - 
binam , principale scortum , ut apud consciuni 
libidinum deposuerat , donec Octaviam uxo- 
rem amoliretur : mox suspecturn in eadan 
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liùnor favore Icelo , liberto di Galha , cui 
fatto dono dell’ anello , soleasi anche dare 
il nome cavalleresco di Marziano. Discordi 
questi fra loro , e nelle cose di minor ri- 
lievo tirando ognun dalla sua , intorno poi 
a deliberare nella scelta d’ un successore , 
partivansi in due sole fazioni. Vinio era 
per Otone i Lacune ed Icelo accordavansi 
non tanto in favorire un qualcheduno , che 
in voler tutt’ altri. Nè era a Galha ignota 
1’ amicizia che passava fra Olone e T. Vi- 
nio : che anzi secondo le voci di coloro , 
ì quali non sanno tacersi di nulla , si da- 
van essi ( avendo Vinio una figlia, vedova , 
ed essendo Otone senza moglie ) per ge- 
nero e Suocero. Credo benanche che pene- 
trato fosse nell’ animo di lui il pensier della 
Repubblica , tolta senza alcun frutto dalle 
mani di Nerone quando si lasciasse fra 
quelle d’ un Otone. Imperciocché avea Otone 
passata la sua puerizia senza curar di col- 
tivarsi , 1' adolescenza in seno al libertinag- 
gio ; caro a Nerone perchè imitavalo nella 
dissolutezza , e appunto perciò depositato 
avea nelle mani di lui , come a parte delle 
Sue sregolatezze , Popp'-n la sua druda, fin- 
ché si sbrigasse della moglie Ottavia : poco 
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dopo venutogli in sospetto per questa stessa 
Poppe» , confinollo, sotto sembiante di dar- 
gliene l 1 amministrazione , nella Lusitania. 
Otone avendo dolcemente governata questa 
provincia , fu il primo a passare nella par- 
te di Galba , nè se ne stette ozioso ; e 
conducendosi, "finché durò la guerra* con una 
magniGcenza superiore a quella di tutti gli 
altri partigiani , abbandonavasi sempre più 
alla speranza , concepita fin dal primo mo- 
mento , sè esser quegli , su cui cadrebbe 
l'adozione : godendo il favore della mag- 
gior parte delle truppe : ed essendo t.,tta 

la Corte di Nerone inclinata a lui come a 
colui , che lo somigliava. 

§. 14. Ma Galba avuto eh’ ebbe avviso 
della sedizione accaduta in Germania , ben- 
ché niente ancor si sapesse di certo riguar- 
do a Vitellio (a) , pur tuttavia perplesso da 
un lato dove mai l’impeto degli eserciti 
fosse per Scoppiare, e non avendo dall’ al- . 
tro neppur fidanza nelle milizie di Roma , 
s' appiglia al rimedio creduto 1 ’ unico da 
* 

) 

/ 

(a) Legato della Germania Inferiore. 
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Toppea , in provinciam Lusitaniam > specie 
legationis , seposuit. Otho , comiler admini - 
tirala provincia , primus in partes transgres - 
■su* , nec segnis , et , donec bellum fuit , in- 
Zer praesentes splendidissimus , ipem adoptio- 
nis , statini conceptam , acrius in dies rapie- 
bat : faventibus plerisque militum , prona in 
qum aula Neronis , uZ similem. 


§• 14. àSVci Galba , pojZ nuntios Germania 
cae seditionis , quamquam nihil adhuc de Vi-' 
tellio certum , anxius , quonam exercituurn 
vis erumperet , ne urbano quidem militi con- 
Jisus , quod remedium un'cu/n rebutur , 


comi- 
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tia imperii transigit. Adhibitoque , super f^i- 
nium , oc Laconem , Mario Celso constile 
designato , ac Ducennio Gemino praefecto 
Urbis , pauca prnefatus de sua senectute , Pi- 
soneni Licinianum arcessi jubet : seu propria 
electione , sive , ut quidam crediderunt , Ca- 
cone instante , cui , opini Rubellium Plau * 

fum , exercita cum Pisane omicida : sed cal- 

/ 

lide ut ignotum fovebat ; et prospera de Pi- 
sone fama consilio ejus fi lem addiderat. Pi- 
so , M. Crasso et Scribonia genitus , nobilis 
utrimque , vultu hubiluque moris antiqui , et 
aestimatiune recto severus , deterius interpre- 
t antibus tristior habebatur : ea pars morum 
ejus , quo suspectiur sollicids , adoptanti pia - 
cebat. 


§. i5. Igitur Galba, apprehensa Pisonis 
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Jui , c convoca i comizj Imperiali (a). E 
fatti quivi intervenire , oltre a Vinio e La- 
cone , il consolò designato Mario Celso , 
e ’1 Prefetto di Roma Ducennio Gemino , 
dopo breve preambolo della sua vecchiez- 
za , dà ordine che si faccia venir Pisone 
Liciniano , fosse per volontà propria , 
fosse, come raccontaron taluni , ad istiga— 
zion di Lacone , che coltivato avea in casa 
di Rubellio Plauto 1’ amicizia con Pisone : 
ma favorivaio astutamente come uno strano : 
e la buona riputazion di Pisone concorrexa 
a render viepiù credibile il suo progetto. Pi- 
sone, per esser nato di M. Crasso .e Scribo- 
nia , nobile d’ entrambi i lati , avendo aspet- 
to e portamento a norma degli antichi costu- 
mi, era per estimazion degli uomini dabbe- 
ne riputato severo , per intei'pclrazion de* 
maligni , burbero : questa parte appunto del 
suo carattere, quanto più dava da temere agli 
affannoni, più andava a genio all’ adottante. 

§. »5. Galba dunque preso Pisone per 

(a) Non tratt.ivasi d-H’ adozione di un privato , 
ma d’ un successore all’impero; quindi non si sce- 
glie il Foro , nè i Pontefici o Magistrati , come ne’ 
comizj Curiati ( Ved. la Dii. ) ma gli alloggiamenti 
Pretoriani. 
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mano , è fama che in questa forma pigliasse 
• ragionare : Se non essendomi che un privato * 
venissi , secondo la legge curiata (8) , dinan — 
xi a' Pontefici , con' è costume , ad adottarti 
e sarebbe glorioso per nte il chiamare nella 
mia famiglia il sangue di Gn. Pompeo e M. 
Crasso (a) ; ed orrevole per le C aver ag- 
giunto alla tua nobiltà lo splendore de'Sulpi - 
zj e de' Lutazj (b). Or chiamato io da concorde 
volere degli Dei e degli uomini all' Impero , 
vengo dal tuo egregio carattere e dall' amor 
di patria spinto a far sì, che avendo io quel 
Principato , il quale i nostri maggiori con - 
trastavansi con le armi , guerreggiando otte- 
nuto , V offra a te che vivi in sen della quie- 
te , sulle tracce del Divino Augusto , da cui 
furon Ma ree Ilo , il figlio di sua sorella , indi 
il genero Agrippa , e finalmente il figliastro 
Tiberio Nerone , nel primo dopo il suo end - 

(a) E per verità Pisotie «tal Iato materne diseeti-* 
dea dal G. Pompeo per mezzo di Seribonia ; dal 
lato paterno poi era egli figlio di M. Licinio Crasso , 
consolo nel 780 , discendente dal rinomato M. Crasso 
creduto il più ricco di tutti in Roma. 

(b) Servio Su'pizio Galba era della famiglia Sul- 
pitia per parte di padre , e Lutazia per parte di Ma- 
dre. 
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manu , in lume modani locutus fertur. Si te 
privatus , lege curiata (8), apud Pontifices, 

* * «y 

ut moris est , adoptarem et milii egregium. 
crat tunc , Pompeii et M. Crassi suboletn 
in penates meos adsciscere , et tibi insigne , 
Sulpiciae ac Lutatiae decora nobilitati tuac 
adjecisse. IS 1 unc me , deorura hominumque 
coasensu ad imperium vocatum , praeclara 
indoles tua , et amor patriae impulit , ut 
principatum , de quo majores nostri armis 
certabant , bello adeptus , quiescenti o fie- 
ra m, exemplo divi Augusti, qui soraris filium 
Marcellum , dein generum Agrippam (a)J, 
mox nepotes suos , postremo Tiberium Ne- 
ronem privignum , in proximo sibi fastigio 
collocavit. Sed Augustus in domo successo - 


(a) Marcum Agtippain , ìgnobilem loco , tonimi 
mi lina , et victoriae tocium , geruiuatis oonsulatibus 
extolit , mox, defuncto Marcella, generum sutnsit. 
An. I.°, 3. 


\ 
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j rem quaeslvit : ego , io republica : non quia 
propinquos , aut socios belli non hubeam j 
seti ncque ipse imperinoti ambitione accepi , 
et judicii mei documeutum sint , non meae 

* * • t 

tantum necessitudincs , quas tibi postposui , 
sed et tuae. Est tibi frater (a), pari nobilita- 
te , natu major , dignus hac fortuna , nisi 

* 

tu potior esses. Ea aetas tua , quae cupi- 
dità tes adolescentiae jam cffugerit : ea vita , 
in qua nikil praeteritum excusandum habeas. 
Fortunata, adhuc tantum adversam tulisti. Se- 
cundae res acrioribus stimulis animos explo*. 


(a) Fratres ejus (Pisonis) Magnurn Claudins , Cea- 
num Nero interfecerant. Ipse dia exul , quatridao Cae- 
sar , properata adoptione , ad hoc tantum majori 
fratri praelatus est, utprior occideretur. Hist. t. 48. 
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r lente' grado collocati. Ma. Augusto cercassi 
in famiglia un successore j io , nella Repub- 
blica : non clic manchino a me o congiunti o 
compagni d' arme (a) , ma perchè neppure 
ne II' accettar /’ impero ebbi fini ambiziosi : 
e or vaglio che servan di pruova del mior' 
retto giudicare non le mìe parente’e soltanto , 
che a te posposi , ma le tue stesse ancora. 
Ji pur tu un fratello ( b ) , di chiarezza ugua- 
le , d' età maggiore , degno in somma di- 
questa eminente fortuna •> se noi fossi tu pia 
di lui. V età (c) in cut ti travi è quella , di 
cui può dirsi che à già scansalo agni bollare 
di gioventù : tale la vita andata , che non 
v ai cosa di cui tu debba scusarti. V unico 
scoglio si è il non aver tu finora avuto a 
sofferire che V avversa fortuna (fi). Or le pro- 
sperità fan con pungoli assai più acuti ci- 
mento degli animi umani : poiché le cala- 


ci) Congiunti , come Marcello , i suoi nipoti eo. 
compagni d’arme, come Agrippa ec. 

(b) Seribouiano di cui nel 5- 4 

(c) Avea trentun* anni Pisoqe. 

(d) Oltre all'essere stato Pisone lungamente in 
esilia, sofferto avea sotto Claudio 1’ uccision de 
genitori, e d’ uu fratello, e quella d’ un altro sotto 
Nerone. 
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mila non àn d' uopo che di pazienza : guasti 
ne rendono le felicità. Tu per certo con la 
fermezza stessa di carattere conserverai intat- 
ta la tua lealtà , la tua franchezza , la 
tua amicizia , primi pregi deW animo uma- 
no : ma gli altri , per piacerti , scemeran la 
loro. Correranno a farti guerra l' adulazione , 
le lusinghe , e quel maledetto veleno della 
vera amicizia , il privato interesse d' ognuno. 
Ecco che io e tu stiamo qui, colla più gran 
semplicità favellando tra noi : gli altri più 
volentieri , che con noi , con la nostra fortu- 
na. E per verità V insinuare al Principe 
ciocché farsi convenga , grande sforzo ne co- 
tta (a) : t adulare un Principe , qualunque 
e' si sia , fossi ancor senza amarlo (h). 

16. Se V immensa mole dell' impero 
starsi potesse in piedi e mantener suo equi- 
librio senza che alcun la reggesse , meritava 
ben io che fossi quel' uomo , da cui aves s e 

(a) E quindi bisogna aver per lai an vero attacca- 
mento onda «operar la resistenza che s’ incontra nel 
dargli de' retti consigli. 

(b) Non già «senza fatica », come il Davanzali , e 
cosi gli altri, senso alieno dall’ «affectos», e che mo- 
stra aver essi poco penetrata la bellezza di questa 

verità. 


Digitized by 



rant: quia miseriae tolerantur , felicitate 
corrumpimur. Fidem , libertalem , amici- 
tiam , praccipua Immani animi bona , tu , 
qui de m cederà constantia retincbis : sed alil 
per obsequium imminuent. Inrumpct adula- 
lio , Llandiliae , ' pessinmm veri afl'ectus ve- 
nenum , sua cuique utilitas. Etiam ego , ac 
tu , simplicissime inler nos lrodie loquimur : 
celeri , libentius cimi fortuna nostra , quam. 
nohiscum. Nain suaderc Principi tpiod opor- 
teat v multi laboris : assentatio erga Princi- 
pena quemeumque , sine aifectu peragitur. 


16. Si immensum imperii corpus stare ac 
librari sine rettore posset , dignus era rii , 
a quo respublica iuciperet. Nutic eo ueccs- 
Stor. Voi. I. N 5 
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sitatls jampridem ventum est , ut nec mea 
senectus conferre plus populo Romano pos- 
sit , quam bonum successorem ; nec tua 
plus ju venta , quam bonum Princìpem. Sub 
Tiberio , et Caio , et Claudio , unius fami-» 
liae quasi hereditas fuimus : loco libertatis 
erit, quod eligi coepimus. Et finita Juliorum 
Claudiorumque domo , optimum quemque 
adoptio inveniet. Nam generari et nasci a 
Pnncipibus, fortuitum, nec ultra aestima tur ; 
adoptandi judicium integrum; et si velis eligere, 
consensu monstratur. Sit ante oculos Nero , 
quera longa Caesarum serie tumentem , non 
Vindex cum inermi provincia , aut ego cum 
una legione (a) , sed sua immanitas, sua limi- 
ria cervicibus publicis depulere; ncque erat 
adirne damnati Principis exemplum. Nq$ 


C*) Princìpem Galbam , sextae legionis auctorit^tQ 
factum. Hist? V. $. 16. 
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la Republìca rinascimento. Or siam da gran, 
tempo in tal termine ridotti , che nè la mia 
vecchiezza arrecar possa altr utile al popolo 
Romano , che quello d' un buon successore ; 
nè altro la tua gioventù , che quel d' un 
buon Principe (a). Noi sotto Tiberio , non 
che sotto Cajo e Claudio , fummo come re- 
taggio d' una sola famiglia : starà in luogo 
di libertà l' aver dato cominciarnento a Prin- 
cipi d' elezione . E spento il sangue de' Giulj 
e de' Claudj , saprà far V adozione scelta di 
tutC i migliori. Poiché V ingenerarsi e na- 
scer da' Principi, opera è del caso , ne' va ssi 
d' altro pregio in cerca : l' adozione è figlia 
dell' avvedimento ; e quante volte tu vogli 
far scelta , la comune opinion te l' addita. 
Abbi dinanzi agli occhi Nerone , che gonfio 
d' una lunga serie di Cesari , non fu Vin- 
dice colui che con una provincia inerme (b) , 
non io , che con una sola legione , ma la 
sua immanità , la sua dissolutezza , che ro- 
vesciaronlo giù dal collo doU' aggiogata Re- 
pubblica : nè fin allora erari esempio di Prin- 
cipe dalla publica autorità punito. Quanto 

(a) Non mai del rinascimento della Republìca. 

(b) Coin’ era quella dello Gallie , sprovveduta 
d : ogni guarnigione. 

* 
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a noi , chiamati dalle armi e dalla pubVca 
estimazione a regnare , non lusingarli che 
un egregia condotta ne faccia andar esenti 
dall' invidia. Pur tuttavia non ispaventarti , 
se due sole legioni , mentre è il mondo in- 
tero in tempesta , non sieno ancor quiete. 
Neppur io venni a cose tranquille : e saputa 
che avranno questa adozione , cessero di pa- 
rer vecchio , di' è l' unica cosa , la quale 
mi si apponga. Nerone sarà da tutta la 
gente perduta mai sempre desiderato : tocca 
a me e a te il far sì , che non lo sia an- 
cora dalla gente dabbene. Darti piu lunghi 
ammonimenti e non è questo il tempo j e 
nulla manca alla perfezione del mio disegno 
se la scelta , che di te feci , è buona. Del 
resto la pi'u utile e la più corta via , per 
giugnere a discernere il ben dal male , si è 
il rivolger teco stesso cosa avresti , o non. 
avresti sotto d' un altro Principe per te vo- 
luto. Imperocché qui non avviene , come 
presso le altre nazioni signoreggiate , che 
una determinata famiglia sia mai sempre sul 
trono , gli altri mai sempre in servitù : ma 
sei per comandare ad uomini , che né tutta 
intera soffrir possono la schiavitù , nè tutta 
intera la libertà. Or tliceagli Galba queste 
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Lello , et ab aestimanlibus adsciti , cum in- 
vidia , quamvis egregii , erimus. Ne tainen 
territus fucris , si duae legiones , in hoc 
concussi orbis motu , nondum quiescunt. Ne 
ipse quidem ad seenras res accessi : et au- 
dita adoplione , desinam videri senex, quod 
mine milii ununi objicitur. Nero a pessimo 
quoque semper desiderabitur : mihi ac tibi 
providendum est , ne etiam a bonis desidc- 
retur. Monere diutius , ncque temporis liu- 
jus •, et impletum est omue consilium, si te 
bene elegi. Utilissimus quidem, ac brevissi- 
mi^ bonarum malarumque rerum dele- 
ctus cogitare , quid aut volueris sub alio 
Principe , aut nolueris. Neque enim hic , 
ut in ceteris gentibus , quae regnantur , certa 
dom inorum domus, et ceteri servi : sed im- 
peraturus es hominibus , qui nec totani ser- 
vitutem pati possunt , nec totam libertatem. 
Et Galba quidem , lutee ac talia , tamquam 
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Princip era fuceret ; celeri tamquam cum facto 
loquela niu r. 

17. Pisonem ferunt statini inluentibus , et 
mox conjectis in eum omnium oculis , nullum 
turbati , aut exultantis animi molum prodidis- 
se. Sermo erga patrem impenitoremque reve - 
rens , de se moderatus : nihil in vultu habi- 
tuque mutatura : quasi imperare posset magis , 
quam vellet. Consultatum inde , prò rostris, 
an in senatu , an in castris ailoplio nuncu- 
paretur. Iri in castra placuit : lionoriGcum 
id militibus fore , quorum favorem , ut lar- 
gitone et ambitu male adquiri , ita per bo- 
nas artes haud spernendum. Circumsteterat 
interim palatium publica exspectalio , magni 
secreti impatiens , et male coercitam famam 
supprimentes augebant. 


18. Quarturn Idus Ianuarias , foedum im- 
bribus diem , tonitrua , et fulgura , et cue- 
lestes minae ultra solitum turbaverant. Obser- 
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e consimili cose come se Principe il fa- 
cesse , parlavangli gli altri come a già fatto. 

§. ij. Raccontano che Pisone non desse, 
nè a chi guardollo in sulle prime, nè agli 
occhi poco dopo rivolti da tutti su di lui, 
il minimo seguo sia di perturbati on d’ ani- 
ino, sia di gioja. 11 suo favellare verso il 
padre ed Imperatore fu rispettoso ; quanto 
a sè , pien di moderazione, niente Varian- 
dosi nè d’ aspetto nè di contegno : come se 
di comandare meritasse più che il volesse. 
Fu quindi discusso , se V adozione celebrar 
si dovesse ne' Rostri , o nel Senato , o nel 
campo . Fu risoluto, che si andasse nel cam- 
po : sarebbe ciò onorevole ai P retoriani , il 
di cui favore come mal s' acquista per le 
vie delle larghezze , cosi per quelle de' mez- 
zi onesti mal si trascura. Era intanto il pa- 
lazzo accerchiato dalla publica espettazione, 
impaziente di cosi gran segreto ; ed una fa- 
ma , già non ben celata , veniva da coloro 
accresciuta , eh’ erano impegnati a soffo- 
carla. 

18. Il di dieci di Gennajo , giornata 
strabocchevolmente piovosa , era stato per 
tuoni , fulmini , ed altre straordinarie mi- 
nacce del Cielo , reudulo fosco. Tutto ciò , 



di cui tcaeasi gran conto ne 1 tempi andati 
per differire o sciogliere i Comìzj , non 
atterri dal portarsi nel campo Galba , di- 
sprezzalor di tai cose come accidentali 5 o 
perchè , quantunque pronosticati , non cvi- 
tansi i decreti del destino. Quivi in mezzo 
a numerosa adunanza di truppe , publica , 
con brevità degna d’ un Imperatore Ch' egli 
adottavasi Pisonc , secondo il costume del 
Divino Augusto , e sull' esempio della mili- 
zia , in cui V uno sceglie i altro (9). E per- 
chè dissimulando la sedizione , non si ere- 
desse maggior di quello di’ era in effetto , 
passa ad assicurare , che il deviamento della 
(piarla e ventiduesima legione , fomentato da 
pochi capi , non era andato al di là di pa- 
role e schiamazzi , e che fra poco rientrate 
sarebbero ne? lor doveri. Nè aggiunse a que- 
sto suo discorso molto o di lusinga , o di 
promessa di donativo. I Tribuni peraltro, 
i Centurioni , e i soldati eh’ erangli da 
presso, rispondon cose piacevoli ad udirsi : 
ritnangon gli altri mesti e silenziosi , come 
se quel donativo , renduto necessario fin an- 
che in pace , perduto essi avessero in guer- 
ra. Sappiamo di certo , clic con ogni poco 
di liberalità poteva quel vecchio parco af- 
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vatum id antiqui Lus comitiis dirimendis , non 
terruit Galbani , quorninus in castra perge- 
ret , conternptorem talium , ut forluitoruni 5 
seu quae fato manerit , quamvis significata , 
non vitarentur. A pud frequentem militum con - 
cionem , imperatoria brevilate , adoptari a se 
Pisonem , more divi Augusti , et esemplo 
militari, quo vir virimi ( a ) legeret (9) , pro- 
nunziai. Ac rie dissimulata seditio in maius 
crcderelur , u//ro adseverat , quartana et duo- 
etvicesimam legiones , pautis seditionis au- 
ctoribus » non ultra verba ac voces errasse , 
et brevi in officio fore. Nec ulium urationi 
aut lenocinium addìi , aut pretiurn. Tribuni 
tamen , centurionesque , et prosimi militunt , 
grata auditu respondent : per ceteros moesli- 
tia ac silentium , tamquam usurpatam etiam 
in pace donativi necessitatela , bello perdi- 
dissent. Constai , potuisse conciliari animos 
quantulacumque porci senis liberalilate : no- 

(;■) All Vaìimonis ìacarn F trasri lege sacrata coarto 
exercilu, enm vir viruin lcgisset tc. Liv. IX. 3c>. 
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cuit antiquiis rigor , et nimiu severitds 5 cui 
jam pares non Burnus. 


xg. Inde a pud sena I uni non comptìor Gal * 
bae , non longior , quam apud militem , ser- 
mo : Pisonis contis oratio : et patrum favor 
aderat : multi voluntate ; effusius , qui no- 
lue rant ; medie (io), at plurimi , obvio obse- 
quio, privatas spes agitante j, sine publicacura. 
Nec aliud sequenti qualriduo ( quod medium 
inter adoptionem et caedem fuit ) dictum a 
Pisone in publico , factumve. Crebrioribus in 
dies Germanicae defectionis nunliis , et fa- 
cili civitate ad accipienda credendaque omnia 
nova , quum tristia sunt , censuerant patres , 
mittendos ad Germanicum exercitum lega- 
tos : agitatum secreto , num et Pisa profici - 
sceretur •, majore praetextu : illi auctoritatem 
senalus , hic dignationem Caesaris latuvus. 
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fezionarsi gli animi : nocque il rigore de* 
tempi antichi , e la soverchia severità , cui 
già più regger non possiamo. 

ig. Indi la maniera che tenne Galba , 
parlando in Senato , non fu nè più grazio- 
sa , nè più lunga di quella , tenuta presso 
le truppe : il discorso di Pisone fu pien 
di cortesìa , ed era accompagnato dal favor 
de’ Padri : molti per inclinazione ; in un 
modo caricato que 1 eh’ eran contrarj ; in 
una maniera (io) mezzana ed in numero 
maggiore tutti coloro , che son facilmente 
ossequiosi avendo in mira il proprio inte- 
resse , e niente il ben pubblico. IMè in tutto 
il corso di quattro giorni ( tanto spazio di 
tempo passò fra l’adozione e la morte )■ fu 
altra cosa o detta o fatta in pubblico da 
Pisone. Crescendo di giorno in giorno i 
messaggi della ribellion di Germania , ed 
essendo Roma facile a ricevere e prestar 
fede a qualunque genere di novità , quando 
son luttuose, erano stati i Padri di parere, 
dovei-si inviare ambascerìa all’ esercito di 
Germania: si dibattè segretamente, se con 
essa portarsi dovesse lo stesso Pisone, onde 
renderla più dignitosa , rappresentandosi 
da quella 1’ autorità del Senato , da costui 


5 


Digitized by Google 



. 7 g 

1’ imperiai maestà. Yolevasi auclie inviare 
itisiem con essi Lacune , prefetto del Pre- 
torio. Questi si oppose ad uria tal delibe- 
razione. (ili ambasciatori stessi ( poiché 
il Senato accordato ne avea la scelta a Gab- 
ba ) buon con una brutta leggerezza nomi- 
nati , scusati , sostituiti, per desiderio di ri- 
manersi o partirsi , secondo 1’ impulso chi 
del timore , chi della speranza. 

§. io. Non fu gran lunga minor 1’ imba- 
razzo di trovar mezzi da far danaro : c ’l 
più giusto , esaminandoli tutti , sembrò 
quello donde nascea la scarsezza. Profu-, 
so avea Nerone in donativi due mila mi- 
lion di sesterz] (a). Ordinò che si obbli- 
gassero un per uno a restituirli , lascian- 
dogliene la decima parte. Ma questa fra- 
zione era quella che sopravanzava a coloro , 
perchè avean essi dissipato così quel degli 
altri , come scialacquato avean il loro : ri- 


i ** (a) 4 > o/o , 55o lire di Francia. Nè dee ciò far 

meraviglia in Nerone, che col so'o Tiri late pro- 
fuse 8i milioni e più di lire , ed ai Giudici de’ giuo- 
chi olimpici , detti Ellcnodici , I<)4 'j3i lire , come 
ne racconta Dione. 


» 
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Placebat et Laconetn , p ras torti praéfectum , 
simul mitli. Is consili o iuerccssit Lesoti 
quoque ( nam senalus electionem G ilbae 
permise rat ) foeda incori stantia nominati , 
ex cusati , substituti , ambi tu retnanendi ani 
eun di ut quemque metus vel spes imputerai » 


ao. Proxitna pecuniae cura : et cunei, i 
scrutantibus justissimum visum est , inde re- 
peli , unde inopia e causa erat. Bis et videa 
jntities scstertium donationibus Nero elude- 
rai- Appellaci singulos jussit , decuma parie 
\ 

liberalitatis apud quemve eorum relieta. At 
illis vix decumae super portiones erarit , iis- 
dem erga aliena sumplibus , quibus sua pro- 
degerant ; quutn rapacissimo cuique ac per- 
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ditissimo , non agri , aut foenus , sed sola 
instrumenta vitiorum manerent. Exactioni tri- 
ginta (a) equites Romani praepositi ; novum 
offìcii genus , et ambitu ac numero onerosurn : 
ubique basta , et sector : et inquieta Urbs 
auctionibus, Attamen grande gaudium , quod 
tam pauperes forent , quibus donasset Ne- 

r 

ro , quam quibus abstulisset. Exauctorati per 
tos dies tribuni , e proetorio Antonius Tau - 
rus , et Antonius Naso : ex urbanis cohorti - 
bus , JEmilius Pacensis : e vigiliis Julius 
Franto. Nec remedium in ceteros fuit , sed 
metus initium ; tamquam per artem et far - 
rnidinem singuli pellerentur , omnibus suspectis. 


(a) LiberaHtate* Neronis , non plus decimis coti, 
cessis , per qainqaagiota equites Tto.naaos , ea con* 
ditioue revoeandas curava ce. Suet» in Galb. li. 
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manendo a ciascun di que’ rapacissimi e 
perduti uomini non poderi , non rendite , 
ma i soli ritrovamenti delle biro viziose 
abitudini, Furon deputati a questa esazione 
trenta cavalieri Romani , nuovo genere d| 
carica , oneroso per l’intrigo , e per lo nu- 
mero (a) : vendite publiche d’ ogni banda 
ed incettatori : e Roma tutta in agitazione 
per gl’ incanti, Nondimeno si gioiva gran- 
demente in veder divenuti non men poveri 
coloro , cui Nerone avea dato , che cui 
avea tolto, Cassaronsi in que’ dì varj Tri- 
buni , Antonio Tauro ed Antonio ÌSasonc 
de’ Pretoriani ; Emilio Pacense delle Coorti, 
urbane ; e Giulio Frontone de’ Vigili (6). 
Nè questo servì di rimedio , bensì di prin- 
cipio al timore di tutti gli altri ; come se 
per politica o per paura togliesse or 1’ una 
Qr P altro , diffidando di tutti. 


/ 


(a) Di fatti da 3o gionae «in a 5o , «cime ne racconta 
Suetonio. 

(ij) Ossia , Sentinelle notturne. Ved. la Diluo, 5, 
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§. ai. Frattanto Olone, cui in mezzo alla 
calma non rimanea nulla a sperare , e tutt’ i 
suoi disegni eran fondati sulle actjue tur- 
ile , veniva da varj pungoli agitato in un 
punto : un lusso , oneroso anche a un re- 
gnante ; una strettezza che un privato sof- 
frirebbe appena («) ; astio contro Gaìba ( b ) 5 
invidia contro Pisone. Forma vasi anche 
de’ timori per vie maggiormente accendersi 
ne’ suoi desiderj : Esser egli stato grande- 
mente di peso a Nerone (c) ) nè doversi at- 
tendere una seconda Lusitania , o un altro 
onorato esigilo •, esser sempre oggetto di s o- 
spizione e d' odio per chi regna la persona , 
destinata dalla puhlica opinione a succeder- 
gli. Ciò appunto essergli nociuto presso ili 


(a) Contratto avoa quasi io milioni di lineali di 
debito, onde dice af. a .camente che solo da Principe 
potea reggersi : poco importargli l’esser piuttosto ucci- 
so da' nemici sul campo di battaci la , che da' crediti si 
in piazza. 

(b) Ter aver adottato Pisone iti vece di lai. 

(e) A motivo di Poppe». 
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§. 21. Interea Othonem , cui compositis 
rebus nulla spes , omne in turbido consilium , 
multa sirnul exstimulabant : luxuria , etiarn 
Principi onerosa ; inopia , vix privato toleran- 
da 5 in Galbam ira j in Pisonem invidia. 
Fingebat et mclum. , quo magis concupisceret : 
Praegravem se Neroni fuisse : nec Lusita- 
niam rursus aut alterius exsilii honorem ex- 
spectandum : suspectum semper invisumque 
dominantibus , qui proximus destinaretur. 
Nocuisse id sibi apud seneia Principera 1 


t 


Slor. Voi. I. (ì 
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magi: nociturum aputl juvenem , ingemo 
trucem , et longo exsilio efferatum. Occidi 
Otbonem posse : proinde agendum auden- 
duroque , dura Galbae auctoritas fluxa , Pi- 
sonis uonduoi coaluisset. Opportunos ma- 
gnis conatibus transitus rerum : nec cuncta- 
tione opus , ubi peruiciosior sit quies , quam 
temeritas. Mortem omnibus ex natura ae- 
qualem, oblivione apud posteros , vel gloria 
distingui. Ac si nocetitem innocentemque 
idem exitus maneat , acrioris viri esse } me-* 
rito perir». 


& u*2. a ori unii sjinonis mollis , et cor- 
pori ùmili s animus. Et intimi libertorum 
servorumque corruptius , quam in privata 
domo , habiti , aulam Neronis , et luxus , 
adulterio , matrimonia , ceterasque regnorum 
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un Principe vecchio ; esser maggiormente per 
nuocergli presso d' un giovane (a) , d' in- 
dole truce , ed inviperito per un lungo esi- 
lio. Poter avvenire che resti Otone ucciso. 
Appunto perciò doversi egli dar moto ed ar- 
dimento , mentre è V autorità di Galha va - , 

i 

cillante , e quella di Pisone non ben ferma 
ancora. Opportuni essere a' grandi tentativi 
i passaggi delle cose : e mal andarsi baloc- 
cando quante volte sia la quiete più perni- 
ciosa della temerità. Il morire esser di na- 
tura uguale per tutti : solamente V obblio 
presso la posterità , o la gloria distinguer 
morte da morte. Or se la stessa fine attende 
il reo e V innocente esser da prode il mo- 
rire che ben gli stia. 

§. 22. Non era cT Olone molle 1 ’ animo 
come il corpo. Oltre a ciò gl’ intimi suoi 
liberti e servi , tenuti con più effeminatez- 
za di quello che si convenisse alla casa d’un 
privato, additando alili, che n’ era avido, 
come cose sue la reggia di Nerone , le pro- 
fusioni , il corrompere o tor per sè le mo- 
gli altrui e tutti gli altri capricci de’ fU- 

(#) Qu»l era Pisont. 


♦ 
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libidities i avido talium , si auderct , ut sua 
ostentantes , quiescenti , «/ aliena exprobra- 
bant : urgentibus etiam mathematicis , dunt 
novos motus , et cl arimi Otlioni annulli , 
observatlone sidermn , aJjirmant : genus ho- 
minutn potentibus infidum , sperantibus fal- 
lar , quod in civitate nostra et vetabitur 
semper , et retinebitur . Alultos secreta Pop - 
paeae mathematicos , pessirnum principalis 
matrimonii instrumentum , habucrant'. e qui- 
bus Ptolemaeus , Othoni in Hispania cornes , 
quum snperfuturum eum Neroni promisisset , 
postquam ex e veri tu fides , conjectura jarn 
et rumore , senium Galbae , et juventam 
Olhonis computantium , persuasemi fore , ut 
in imperium adscisceretur. Sed Odio , tam* 
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quarti peritia , et moniiu falorum praedicta , 
accipiebat , cupidine ingenti humani , liben - 
tius obscura credendu Nec deerat Ptolemae- 
us , jam et sceleris inslinctor , ad quod fa - 
cillime ab ejusmodi voto transitur. 


a3. Sed sceleris cogilatio , incertum an re- 
pens : studia militum jam pridem , juc- 
cessionis , aut parata facinoris , affectave - 
rat : m itinere , m agmine , in stationibus , 
vetustissimum quemque militum nomine vo- 
cans , ac memoria Neroniani comitatus , con- 
tubernales appellando : alias agnoscere , quos- 

i * * . 

requirere , e/ pecunia , au/ gratia , ju- 
vare : inserendo saepius querelas , et ambiguos 
de Galba sermones , quaeque alia turbamen- 
to vulgi. Labores itinerum , inopia comrnea - 
/uu/71 , duritia imperii , atrocius accipieban - 
tur , quum Campaniae lacus , Àthaiae 
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presagi come figli dell’ arte, c degli oracoli 
del destino , per quella solita avidità degli 
uomini di prestar più agevolmente fede agli 
arcani. IN è si ristava Tolonimeo, dopo d'a- 
verla già spinto al delitto («) , a cui da’ de- 
sideri di tal natura è assai breve il passo, 

§. a3. Ma se gli nascesse allora questo 
pcnsier di ribellione , ben non consta ; certa 
cosa è , cbe già da gran tempo , fosse per 
isperanza di successione , fosse per prepa- 
rarsi a 11 ’ allentato , aveasi egli accattalo il 
favor delle truppe, chiamando i soldati più 
anziani por nome, sia che marciassero, sia 
che stessero in ordinanza , o in guardia ; e 
dando loro il titolo di compagni di came- 
rata , in memoria d’ esSere stati tutti del 
seguito di Nerone j riconosce questi , s’ in- 
forma di quegli altri , e giova a tutti o col 
danaro o col favore 5 framischiando spesso 
in tutte queste cose or querele , or discorsi 
ambigui intorno a Galba , e quant’ altro è 
atto a sollevar la moltitudine. Le fatiche 
del marciare, la scarsezza delle vettovaglie, 
la durezza degli ordini, prendeansi col mag- 
gior malanimo del mondo : mentre avvezzi 

(a) Di ribellione. 
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a scorrere in sulle flotte i laghi della Cam- 
pania , e le città dell’ Acaja , duravano 
grandissimo stento a salir Pirenei , Alpi , e 
fare immensi cammini sotto il peso delle 
armi. 

2 f . Ardendo già gli animi de’ soldati , 
era come venuto ad attizzarli Mevio Pu- 
dentc , un de’ congiunti di Tigellino : que- 
sti adescando tutti i più volubili di carat- 
tere , o i più bisognosi, e temerarj in ab- 
bandonarsi al desiderio di novità, passò ap- 
poco appoco tant' oltre , che divideva come 
in vece di cena alla Coorte di guardia, quante 
volte veniva Galba a mangiar da Otone , 
cento danari per testa (a); la qual quasi pub- 
blica larghezza era poi segretamente con 
ognuno accresciuta da Otone ; corrompitore 
in somma cosi sfacciato , che trovandosi il 
guardacorpo (11) Coccejo Procolo in certa 
lite di confine col suo vicino , comperò que- 
gli 1 ’ intero podere di costui , cd a quello 
fecene regalo; tutto per isciagurataggine del 


(a) Poco men di 5 Pacati di nostra moneta , onde 
mettendo la Cootte, come a* tempi di Vegezio , di 
555 pedoni , e 66 cavalieri , spendeva Otone ogni 
volta più di 3ooo Ducati. 
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urbe a , classibus adire soliti , Pirenaeum et 
Alpe « , et immensa viarum spaila , a egre sub 
armis euiterentur. 


2^. Flagrantibus jam militum animis , ue- 
/«f faces addideral Maevius Pudens , e /’ro* 
ximis Ti gellini is mobiliss imurn quemque in- 

genio , aut pecuniue indigum , et in novas 
cupidità Ics praecipilem alliciendo , eo paula- 
tim progressus est , 11/ , 'specrcm corivi- 

vii , quotiens Galba apud Othoneni epuiar:- 
tur , cullarli , excubias agenti, viritim cen- 
tenos nummos dividerei : quam vclut publi- 
cam largitionem Otho , secretioribus apud 
singulos praemiis , intendebat : adeo animo-' 
sus corruptor , ut Cocceio Proculo, speculato- 
ri (11), de parte finium cum vicino ambigen- 
ti , universum vicini agnini , sua pecunia 
emptum dono deder it : per socordiam prue ~ 
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fedi , q uem nota pariter et occulta fallebant. 


t 

a5; Sei tum e liberili Onomastum futuro 
sederi praefecit , a quo Barbium Proculum , 
tesserarium speculato rum ( 12 ) , et Veturium , 
optionem (i3) eorumdem , perductos , poslquatn 
vario sermone callidos , audacesque cognovit , 
predo et promissis onera t , data pecunia ad 
pertentandos plurium animos. Suscepere duo 
manipulares imperium populi Romani transfe - 
rendum , et transtulerunt. In conscientiam 
acinoris pauci adsciti , suspensos ceterorum 
animos diversis artibus stimulant : prirnores 
militum , per beneficia (i4) Nymphidii ut su- 
spectos j vulgus et ceteros , ira et desperalione 
dilati totiens donativi : erant quos memoria 
Neronis , ao desiderium prioris licentiae ac^ 
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Prefetto (a) , cui sfuggi van le cose palesi 
ugualmente , che le occulte. 

a5. Fu allora che mise al maneggici 
della futura ribellione Qnoinaslo , un de’ suoi 
liberti , da cui fatti venire Barbio Pvocolo, 
tesserario delle lance spezzate(iu), e Veturio, 
Sergente ( b ) delle medesime (i3) , appena- 
chè da varj discorsi s’ avvide esser essi 
astuti , ed audaci , li carica di doni e di 
promesse , dando loro del denaro onde ten- 
tar gli animi di molti altri. Ecco che due 
soldati semplici (c) intraprendono di far 
passare d’ un capo all’ altro 1’ impero Ro- 
mano , e il fan passare. Pochi furon gl’ in- 
dettati ; slimolaron gl’ irresoluti a forza di 
varj artifìzj : i capi delle truppe come in 
sospetto (d) , perchè debitori delle loro prò • 
mozioni a Ninjidio (i4) j la plebe de’ soldati 
ordinarj e tutti gli altri , aizzandoli c dispe- 
randoli 1 / un donativo tante e tante volte 
differito: eranvi anche coloro , cui riscal- 
dava gli animi la perdita di Nerone , e’ l 

(a) Del Pretorio , Lacerne , U più pigro uomo del 
mondo. 

(b) Ossia ajutante del Centurione. 

(e) Procedo e Veturio. 

(d) A Galba. 
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desiderio dell’ antico libertinaggio: tutti poi 
in comune venivano atterriti (a) dal timore 
d’ avere a scemar di grado (i5). 

§• a6. Appiccossi un tal contagio agli 
spiriti ancora delle truppe così nostre che 
alleate , messe già in agitazione da che erasi 
sparsa voce , che la fedeltà dell' esercito 
Germanico vacillava. Quindi una sedizione, 
architettala da’ tristi , divenne connivenza 
per parte de’ buoni, talmcntecliè fin dal di 
quattordici di Gennajo sarebbero stati per 
acclamare Otonc (i) Imperatore , all’ uscir di 
cena , se temuto non avesser 1’ incertezza 
della notte, e i varj corpi di guardia sparsi 
per Roma , come anche la difficoltà di far 
agir di concerto persone avvinazzate ; non 
già che pensiero queste si prendessero della 
Republica , che senz’ aver bevuto , apparec- 
chiavansi a contaminar del sangue del pro- 
prio Principe 3 ma perchè chiunque mai irai 

(a) Timore , che nasceva dall’ esempio de’ due An- 
toni Tauro e Nasone, non che d' Emilio Pacense e 
Giulio Frontone. Veti. sopr. 

(bì » Papere» è una frase militare , perchè nell’ ac- 
clamar uno Imperatore portavaulo ne’ Principi , os- 
sia, nel luogo dov'eran 4e Aquile , il Padiglione Im- 
periale ec. 
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eenderet : in comune omnes metu mutandae 
militiae exlerrebuntur (i 5 ). 


§• 26. Infecit ea tabes legionum quoque <, 
et auxiliorum motas jam mentes , postquam 
vulgatum erat labare Germanici exercilus 
ficlem. Adeoque parata apud malos seditio * 
etiam apud integros dissimulatio fuit , ut po- 
stero Iduum die , redeunlem a coena Otho-' 
nera rapturi fuerint , ni incerta noctis , et 
tota Urbe sparsa rnilitum castra , nec facilem 
inter temulenlos conseusum , timuissent : non 
reipublicae cura , quarti foedare Priricipis sui 
sanguine sobrii parabant, sed ne par tene- 
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buio fatto si fosse dinanzi a' soldati dell’ e- 
sercito di Germania o di Pannonia , non ve- 
nisse in vece d’Otone , non avendone la mag- 
gior parte conoscenza, destinato a regnare. 
Molti indizj di ammutinamento , vicino ad 
^scoppiare , furon suffogati dagl’ indettati : al- 
cuni altri , pervenuti fin all’ orecchio di Gai- 
La , furon fatti andare in fummo dal Prefetto 
Lacone , niente conoscitore dello spirito 
delle truppe , caparbio contro dii lo era , 
e giurato antagonista di qualsisia consiglio , 
quantunque il miglior del mondo j che sug- 
gerito egli non avesse. 

§. 2 j. Il di quindici di Gennajo, facen- 
do Galba sacriflzj nel tempio di Apollo (a), 
1’ aruspice Umbricio gli fece intendere , che 
le viscere erari di cattivo augurio , dinotanti 
insidie imminenti , e nemico in casa : Otone 
intanto 1’ udiva ( giacché eraglisi messo ac- 
canto ) , e prendeva in vece tutto ciò come 
materia per lui di giubilo , ed a seconda 
de’ suoi progetti. Nè guari dopo viene il li- 
berto Onc.nasto ad avvertirlo j esser egli at- 
teso dall' architetto , e dagl' thlraprenditori : 


(a) Situato nello stesso Palazzo Imperiale. 
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di’ era il seguale convenuto quando le trup- 
pe già sarebber rannate , e la congiura bel- 
1’ e pronta. Olone avendo con cbi doman- 
dogli di sua partenza tìnto di voler far com- 
pra d’ alcune case , delle quali ternea per- 
' chè vecchie, onde conveniva farle prima esa- 
minare , avviossi, appoggiato a quel liberto, 
per la casa di Tiberio («) al Velabro , e di 
quinci al miglio d’Oro (/>), sotto il tem- 
pio di Saturno (c). Qui non più die da venti- 
tré lance spezzate acclamalo Imperatore , e 
palpitante per un così scarso numero , vien 
messo a fretta in sedia , e tra le spade 
ignude , portato via (</). Altrettanti soldati 
s 1 accompagnan loro per istrada, alcuni per- 
chè complici , e molti per meraviglia : chi 
con delle grida ed armi , chi standosi che- 
to , aspettando di prender cuore dalla riu- 
scita. 

(a) Aggiunta cioè da Tiberio alla casa d’ Angusto ^ 
nella parte di dietro , eh' rra la cappella d' Apollo. 
Si mostra anche oggidì negli Orti Farnesiani per an- 
dare a S. Giorgio , detto in Velabro , perchè era un 
tempo coverto di paludi. 

(b) Ora S. Maria della Consolazione. 

(c) Sulla vetta del monte Capitolino , doy’ é ora 
la Chiesa di s. Adriano, 

ld) j\V ì’rincipj. 
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gnificatìo coeuntìam farri militimi , et para- 
tae conjurationis convenerat. Otho , causanti 
digressus requirentibus , quum emi sibi prae- 
dia vetuslale suspecta , eoque prius esplo- 
rati da finxisset , innixus liberto , per Tiberia- 
nam domum , in Ve labrum, inde ad Milliarium 
aureum ( 16) , sub aedem Saturni , pergit . Ibi 
tres et vigiliti speculatores consalutatum im- 
peratorem , ac paucitate salutantium trepi- 
dum , et sellile festinanter imposilum , stridii 
mucronibus , raphmt. Totidem ferme milites in 
itinere aggregantur , olii conscientia , pi eri- 
que miraculo ; pars clamore et gladiis , pars 
si'entio , animum ex eventu sumpturi. 
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§. 2S. Statiomni in castris agebat Julius 
JUartialis , tribunus. Js , magnitudine subiti 
sceleris , an corrupta latìus castra , ac , si 
conira tenderei , exitium mefuens , praebuit 
pleristjue suspicionem conscie ntiae. Antepo- 
suere celeri quoque tribuni , centurionesque , 
praesentia dubiis , et fiori estis. Isque habitus 
animorum fuit , ut pessimuni facinus nude- 
reni pauci , plures vellent , omnes paterentur. 

29. Ignarus interim Colba , e/ sacri s in~ 
tentus , fatigabat alieni jtmi imperii deos : 
quum ajfertur rumor , rapi in castra , incer- 
tum qucm senatorem ; mox, Olhonem esse, 

qui raperetur : simul ex tota Urbe , ut quis- 

» 

que obvius fuerat , fonnidinem augen- 

tes , quidam minora vero , ne tum quidem 
obliti adulaiionis. Igitur consullantibus pia- 
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28. Trovavasi di guardia negli allog- 
giamenti (a) il Tribuno Giulio Marziale. 
Questi in una sì subitanea enormezza , non 
sapendo se il coutagio appiccato si fosse 
estesamente al campo , e quindi rimanen- 
dosi di far resistenza per timor della mor- 
te , porse a molti il sospetto d’ esser com- 
plice anch' egli. Ad esempio di lui gli ajlri 
Tribuni ancora e Centurioni preferirono le 
presenti alle cose dubbie ed onorate. Era 
in somma questa la disposizion degli aui- 
mi , che un’ azione, cotanto criminosa , po- 
chi l’intrapresero, molti la desiderarono,, 
e tutti al fine vi consentirono. 

§. 29. Galba frattanto ignorando quanto 
avveniva , e lutto inteso a fars acrifizj , stan- 
cava gli Dei d' un Impero, già non più* suo, 
quando recata gli vien la nuova , che accla- 
inava si Impèro-dorè non so chi Senatore , e 
subito dopo, ebe Olone era quegli dell'ac- 
clamazione. Insietnemente da tutti gli angoli 
di Roma, come s’ imbatteva nelle persone, 
così chi accresceva la paura , chi diceva es- 
ser tutte esagerazioni : neppure in quello 
stalo dimentichi dell' adulare. Dopo d’ aver 


b») Pretoriani, 
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dunque consultato che avcasi a fare -, si tlé* 
liberò di scandagliar gli animi della Coor- 
te , eh’ era di guardia al Palazzo : e questo 
non per mezzo dello stesso Gulba -, la cui 
autorità riserbavasi intatta per rimedio a muli 
maggiori. Pisone fù che chiamato avendoli 
ad adunanza,' parlò loro dinanzi gli sca- 
glioni della Reggia in questa forma : IL sesto 
giorno volge , o commilitoni , che ignaro io 
dell avvenire , ignaro se a desiderarsi fosse 
o a temersi , il titolo ottenni di Cesare : 
Con qual ventura della nostra famiglia o 
della Republica , sta nelle vostre mani : cosa , 
la quale io dico , non già che tema , per 
conto mio , d' una sorte peggiore , essendomi 
le avversità , cui son avvezzo , pur troppo di 
scuola , che nè tampoco son le prospérità pe - 
ricolose. Quella di cui mi duole è la sorte 
del padre , del Senato e dello stesso impe- 
ro , se siam oggi ridotti alla necessità o di 
vederci tolta la vita , o, che per gli uomini 
dabbene è La-grimevole ugualmente -, di toglier- 
la altrui. Erane di sollievo nella rivoluzione 
di poco dianzi Roma senza versamento di 
sangue , mutazion di Stalo senza dissensione, 
parea nel tempo stesso che provveduto si 
fosse per mezzo dell' adozione , onde neppur 
dopo Galba ci avesse ad esser guerra. 
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«uit , pel-tenia ri animura cohortis , quae ia 
pala) io statior.em agebat : nec per ipsum 
Gaìbam , cnjus integra auctoritas majoribus 
remedi is servabalur. Fiso prò graSlbus do - 
finis vocatos , in hunc moduat adlocutus est : 
Sexlus tlies agitur , commilitones , ex quo, 
iguarus futuri , et si ve optandum hoc no- 
men , sive timendurn erat , Caesar adscilus 
iiim : quo domus nostrae , «ut rei pubi! ca e 
fato, in vestra roanu positum est: non quia, 
meo nomine, tristiorem casum paveam, ut 
qui adversas res experlus , quum maxime 
discam , ne secundas quidcm minus discri- 
minis habere : palris , et senalus , et ipsius 
imperii -vicem doleo , si nobis aut perire 
bodie netesse est , aut , quod acque apud 
bonos miserimi est , occidere. Solatium pro- 
simi motus babcbamus, incruentam Urbem, 
et res sine discordia translatas. Provisum 
adoptione videbatur ; ut ne post Galban^ 
quidetn bello locus esset. 
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3o. Jfibil arrogabo niìlii nobilitatis , 
aut modestiae: ncque enim rclahi virtutnm , 
in comparalione Olbonis , opus est. \itia , 
quibu^solis gloriatile , evertere iinperium , 
etiam qumn amiconi imperatoria agerct. Ila- 
bilune et. incessi! , an ilio muliebri ornato, 
mererclur imperium? Fallunlur , quibus lu- 
xuria specie liberalilatis imponit. Perdei'e 
iste sciet * donare nesciet. Stupra uunc , 
et ' comcssationes , et feminarum coetus , 
volvit animo : liaec Principatus praemia pu- 
tat ; quorum libido ac voluptas penes ipstim 
sit , rubor ac dedecus penes omnes. Nerao 
enim umquam imperium, flagitio quaesitum , 
bonis artibus exercuit. Galbam consensus ge- 
neris Immani , me Galha , consentientibus 
vobis , Caesarem dixit. Si respublica et se- 
nalus , et populus , vana nomina sunt: ve- 
stra , commilitoues , interest, ne imperato- 
rem pessimi faciaot. Legionum seditio ad- 
versum duces suos audita qst aliquando : 
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3o. Io non mi (irrogherò punto di no- 
biltà, di senno : nè per Dio evvi bisogno , per 
entrate in paragon con Otone , di far pompa 
di viltà. I vizj . , di cui solamente egli si gloria \ 
sovvertiron L' impero , anche quando non fa- 
ceva che V amico dell' imperatore. Quel suo 
contegno , quell' andatura , o que suoi donne- 
schi abbigliamenti lo renderebbero forse degno 
dell' impero ? Vanno ingannati coloro , cui 
seduce la profusione sotto la maschera della 
liberalità. Dissipare saprà costui , non saprà 
donare. Dissolutezze , stravizzi , combric- 
cole di donne , ecco le cose che or va egli 
ruminando : questi egli $' avvisa essere i frutti 
della suprema grandezza 5 questi , di cui la 
passione e la voluttà è solamente sua , l' on- 
ta e V infamia di tutti. E per verità non. 
fuvvi mai chi virtuosamente tenesse nn' im- 
pero , acquistalo per la via del delitto. Il 
voto unanime dell' urnan genere creò Cesare 
Galba : me Gabba , col vostro. Se republica , 
Senato , e popolo son nomi vani, a voi toc- 
ca , miei compagni d' arme r a far sì che 
V Imperalor non si crei dalla feccia de' mal- 
vagi. Di tutte le altre legioni s' è talvolta 
sentito un qualche movimento contro ai lor 
Generali ’. la fedeltà vostra , la vostra repu- 
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fazione si sono fino al dì d'oggi senza mac- 
chia conservate : e Nerone stesso , Nerone 
abbandonò voi , non voi Nerone. E che ? 
Men di trenta fuggitivi e disertori , cui nis- 
sun permetterebbe di scegliersi un Centurio- 
ne , o un Tribuno , saran quelli , che dispor- 
rai dell' Impero ? Ammetterete voi questa 
esempio ? E standone cheti accomunerete voi 
■ il delitto ? Trasfbnderassi una licenza di tal 
natura nelle Provincie*', e saran nostri gli ef- 
fetti delle scelleraggini , vostri quelli delle 
guerre. Nè a voi per bruttarvi le mani del 
sangue del vostro Principe dossi piu , che 
per conservarvene puri : bensì riceverete da 
noi il donativo medesimo per la fedeltà , che 
dagli altri per la perfidia. 

3i. Dispersi i guardacorpo in qua è 
in là , ferma in vece la legione , senz* aver 
preso , come suol avvenire negli ammutina- 
menti , a sdegno 1’ aringatore , e per acci- 
dente più e senza il -minimo disegno fino- 
ra , clie ad oggetto , come fu poi creduto , 
d' insidie e di simulazione , prepara le ban- 
diere (a). Fu nel tempo stesso Mario CeU 

(a) Dovendo andare a combattere, ch’era ciocchi 
(ole* farli (abito dopo I' allocazione del Generale, 
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vestra fides famaque , inlaesa ad lume dien» 
mansit, et Nero quoque vos destituita uoa 
vos Neronem. Minus triginta transfugae, el 
desertores , quos ceuturionem , aut tribù- 
num , sibi eligentes nemo ferret, imperiuin 
assigoabunt ? Admittitis exemplum ? et quie- 
scendo corumUne Crimea facitis ? Tran- 
scendet haec licentia in provincias : et ad 
nos scelerum exitus , bellorum ad vos per- 
tinebunt. Nec est plus , quod prò caede 
Principisi quam quod innocentibus datur ; 
sed perinde a nobis donativum ob fidem , 
quam ab aliis px’O facinore accipietis. 

3l. Dilapsti speculatoribus , certa cohors , 
non adspernata concìonantem , ut turbidis re- 
bus eventi , forte magis , et nullo adhuc consi * 
lio parat tigna , quam quod postea creditun 
est , insiditi et simulatione. Missus et Cel - 
sus Marius ad electos Illirici exercitus , Vi- 
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psania in porticu tendente». Praeceptum Armi- 
li n S treno , et Domitio Sabino , primi pila ri- 
bus , ut Gerinaiiicos milite» e LibertalLs all'io 
arcessertnt. Legioni class iene dijjìdehatur , 
infestac ob caedeni commilitonum , quos pri- 
mo statini introitu truchlaverat Galba. Per- 
gunt edam in castra praetorianorum tribuni 
( eh . us Severus , Subrius Dexler , Pumpeius 
J.onginus ; si incipiens adhuc , et needum 
adulta seditio , meliuribus consiliis /lede re- 
tar. Tnbunorum Subrium et Cetrium milite s 
adorti minis , Longinum omnibus coercent , 
exarmuntque ; quia , non ordine militiae , 
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so spedito agli eletti dell’ esercito Illirico, 
Accampati nel portico Vipsanio (a\ indi dato 
ordine ad Amtdio Sereno e Dominio Sabi- 
no , entrambi primipilari , che cliiamasser 
dall’ atrio della Libertà (ù) le truppe Ger- 
mane. Nella legione, tirata dalla marina, non 
si avea fidanza alcuna , come piena di ma- 
lanimo per la strage fatta de’ suoi compa- 
gni d’ «arme , trucidati nel primo ingresso 
di Galba. Anche i Tribuni Cetrio Severa, 
Sobrio Destro , e Pompeo Longino , por- 
tansi negli accampamenti della Guardia , per 
veder se mai una sedizione in sul suo na- 
scere , e non diffusa ancora negli animi , 
«addolcir si potesse con più saggi consigli. 

* Di que’ Tribuni, contendandosi i .soldati 
d’ assalir con minacce Subrio e Cetrio , li- 
garoiv#poi le mani a Longino, e disarma- 
mmo: perché Tribuno, non per anziani- 


fa) Appartenente un tempo a Vipsanio Agrippa , 
genero d’ Augusto , onde le col onne Yipsane di Mar- 
ziale ec. epigr-im. 18. dej lib. 4 - e e: tt su Ideilo por- 
tico eia in campo Marzio , non lungi dal Palazzo 
dell’ Accademia Ecclesiastica d’ oggidì. 

(!>) Nel monte Àveutino do»' è ora la Chiesa di S. 
Prisca. , 



là , ma come un degli amici di Galba t 
e quindi quanto più fedele al suo Prin- 
cipe , tanto più sospetto ai ribelli. La le- 
gion di marina , senza punto indugiare , 
s’ unisce a’ Pretoriani. Gli eletti dell’ eser- 
cito Illirico discaccian Celso a colpi di 
pili. Le squadre de’ Germani stetter lunga 
pezza ondeggianti , perchè tuttavia stanche 
di corpo , e tranquille di spirilo , come 
quelle che spedite anticipatamente da Nero- 
ne in Alessandria , c di là venute per cosi 
lunga navigazione malandate , ne procurava 
Galba con assai maggior cura il ristoro. 

§. 3a. Era già il palazzo stivato di plebi? 
con un mescuglio di schiavi, e di voci conr 
fuse , che gridavan la morie di Olone e lo ' 
sterminio de' congiurati , appunto come ri- 
chiederebbesi nel Circo, e -nel Teatro uno 
spettacolo. Nè essi o avean discernimento , 
o parlavan da cuore; come quelli, che nel 
giorno stesso addimandato avrebbero 1’ oppo- 
sito : ma per una ereditaria abitudine d’ adu- 
lar qualunque Principe con quelle lor licen- 
ziose acclamazioni, e que’ lor favori voti di 
sostanza. Due pareri intanto combattevate 
Galba : che starsene dovesse in casa , arma- 
re i servi , munir gìi aditi , « non andar 

» 
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ìeà e Galbàè a'micis , fidus Principi suo , et 
iiesciscmtibus suspectior erat. Legio classica s 
nihil conciata , prnetorianis ndjungitur. IUyrìci 
cxercitus elee ti CeLurn ingestis pilis prò tur* 
bant. Germanica vexilla dio nula vere , in va - 
lidis adhuc eorpqribus , et plàcatis itnimis , 
xfuod eos , a Nerone Alexandriam praemissos , 
atque inde rursus longa navigatione aegros , 
impensiore cura Galba refovebat. 

§. 3a. Universa jam plebs palatiurn implebat » 
mixtis servitili , ef dissono clamore , caedeia 
Olhonis et conjuratorum exitinm poscenliufn <, 
ut si in circo , r/c theatro !, ludicrum aliquod 
postularent : neqne illis judiciutn , aut veri- 
tas : quippe e od e ni die diversa pari certami- 
rie poslulaluris: sed tradito more , quem- 

curnque Principem adulandi , liceniia ac - 
clama tioruim , et studiis inanibus. Interim 
Galbam dune sementine distinebant : Titus 

Vìnius manendtmi intra domum , opponen* 
da servitia , firmando! aditus , non eund.til 



no , 

ad iratos censebal : daret raalorum poeuiten- 
tiae , daret bonorum consensui spatium : 
sedera impeto , bona consilia mora vale- 
scere. Denique eundi nitro , si ratio sit , 
eamdem mox facilitatemi regressus, si poe- ' 
niteat , in aliena poteslate. 

33. Festinandum ceteris videkalur , antc- 
quam cresceret invalida adirne conjuratio pau- 
corum. Trepidaturum etiam Othonem» qui 
fiirtim digressns , ad ignaros Hiatus , cun- 
ctatione nunc, et segmlia terentium tempus , 
ini i t a ri Principem discat. Non exspectandum , 
ut compositis castris, forum invadat , et pro- 
speclante Galba, Capilolium adeat : dura egre- 
gius iniperator cum fortibus amicis , janna, ac 
limine tenus doraum cludit, obsidionem ni- 
mirum toleraturus. Et praeclarum in servis 
amdliiim , si consensus tantae multitudinis , et 
quaeplurimum valet , prima indignalio elan- 
guescat. Proinde intuta , quac iudecora \ 
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fra della gènte furiosa era l' avviso ili Tito 
\inio: desse tempo di pentirsi a' malvagi, di 
porsi il' accordo alla gente dabbene : prender 
le scelleratezze vigor dall' impeto , doli' indu- 
gio i saggi consigli. L' andar finalmente al- 
trove quandoché convenga, esser ugualmente 
in poter suo anche poco dopo : il ritorno , 

in caso di pentimento , dipen ler dagli altri. 

§. 33. Che dar fretta ei si dovesse avvi- 
sa vanii gli altri , prima che adulta divenisse 
una congiura ancor bambina. Oltreché- Ire - 
mesebbe Olone , il quale partitosi alla fug- 
giasca , e portate fra gente sconosciuta , pro- 
fitta ora della tardanza e della irresoluzione 
di chi sta baloccandosi , onde imparare a 
far da Principe. Non doverglisi dare il tem- 
po , che messi gli alloggiamenti, in assetto , 
invada il foro , e' sotto gli occhi di Galba 
stesso ascenda in Campidoglio : mentre che 

un egregio Imperatore , co’ suoi prodi amici , 
serra la casa , stangandone infin gli uscì , 
ond' esporsi per Dio a sostenere un assedio E 
gran belC ajuto veramente quel de servi , se 
venga il consenso di sì gran popolo , e , quel 
che vai pià , se venga quel primo bollore a 
raffreddarsi. Malsicure in conseguenza le cose 
stesse che disonorevoli $ e quando fosse il 
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tuccumbere inevitabili * doverti andar incori* 
tro al pericolo. Ciò diverrebbe più odioso per 
Olone , per essi più onorato. Contrariando 
Vinio uo tal parere , investillo Lacone con 
laìnacOé , per istigazion d’ Icelo , tenace 
d’ un odio privato (a) , a costo della publi- 
ca rovina. 

§. 34. Nè messo più tempo in mézzo 
aderì Galba a chi consigliavagli il partito 
più spezioso. Fu però fatto andar prima 
nel campo Pisone qual giovane di gran cre-r 
dito , di fresco innalzamento alla grandez- 
za (b) , e nemioo di T» Vinio , o che lo 
fosse in realtà , o che i nemici di costui 
il volessero : ed all' odio più facilmente si 
crede. Uscito era appena Pisone , quand’ec- 
co ima voce vaga da principio ed incerta > 


(al Contro Vinio. 

(b) Perché adottalo da Galba, 
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Tel, si cadere necesse sit s occurrendum di- 
scrimini. Id Othoni invidiosius , et ipsis ho- 
nestum., Repugnanlem buie sententiae Vi niurn 
Laco minaciter invasit , stimulante Icelo , 
privati odii pertinacia , in publicum exitium. 


3£. Nec diutius Galba cunctatus , spe- 
ciosiora suadenlibus accessit. Praemissus ta - 
men in castra Piso , ut juveuis magno no- 
mine , recenti favore , et infensus V. Vinio 5 
seu quia erat , scu quia irati ita volebant : 
et facilius de odio ereditar « Vix dum egres- 
so Pisane , occisum in caslris Othonem , vu- 
gus primum , et incertus rumor , mox , uf m 
Stor. Val. /. 8 
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ynugnis mendaciis , iaterfuisse se ijuidam , 
et vidissc adjinnabant , credula fama , inter 
gaudenles , et incuriosos. Multi arbiiraban - 
tur , compositum , auctumque rumor-m , mie- 
ti* jatn Otkonianis , qui, ad evocandum Gai- 
barn , lieta falso vulgaverint. 


35 . Tum vero non populus tantum , et 
imperita plebs in plausus , et immodica stu- 
dia , sed equitum plerique ac scnatorum , po- 
lito meta incauti , refractis palatii foribus , 
mere intus , ac jc Galbae ostentare ’, prae- 
reptam sibi ultionem querentes. IgnavLSsi- 
ntus quisque , et, ut res docuit , in periculo 
non ausurus , nimii verbis , linguae feroces : 
nemo scire , et omnes adfirmare ; donec ino- 
pia veri , et consenta errantium victus , surtt - 
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eh' era stato Olone ucciso negli alloggia- 
menti , indi}, come suole avvenire nelle men- 
zogne di grande importanza , taluni asserivan 
d’ esservi stati presenti , d’ averlo co’ pro- 
prj ocelli veduto , acquistando credenza la 
fama tra persone, che parte ne gioiva, parte 
non prendeasene pensiero. Eran molti d'o- 
pinione, che fosse stato questo roaiore in- 
ventato e fatto crescer ad arte, rilrovando- 
visi già mescolati degli Otoniaui , i quali , af- 
finchè Galba venisse fuora , andavart faha- 
mente spacciando propizie novelle. 

§• 35. Allora poi non il popolo solamen- 
te e la plebaglia cominciano a levar voci 
d’ applauso e di smodato favore , ma molli 
de’ Cavalieri stessi e Senatori , cessando , pes 
aver deposla la paura, di stare a riguardo, 
cacciatisi , fracassatene le porte , furiosamen- 
te in Palazzo , c fan di sè mostra a Galba* 
dolendosi , d' essere stati nel vendicarlo vinti 
della inano. lutti i più poltroni, e che, 
come apparve dal fatto , avuto non avreb- 
bero il minimo cuore ne’ pericoli , grandi 
in parole , e terribili di lingua : nissun che 
non fosse al bujo dell’ accaduto , e tutti 
P affermavano : sino a che vinto Galba dal 
non poter sapersene la verità, e dal con- 




ufi 

senso di tanti ch’erari tutti nell'errore, in- 
dossandosi la corazza , non reggendo nò per 
età nè per salute alla gran folla che venivagli 
addosso-, fu levato in seggiola. Venutogli in- 
contro nel Palazzo il guardacorpo Giulio 
Attico , nell’ additargli una spada grondante 
sangue , con questa , gridò , uccisi Olone. E 
Galba : d' orditi di chi , o commilitone , d'a- 
nimo sempre intento a raffrenar la licenza 
militare , intrepido alle minacce , incorrut- 
tibile all' adulazione. 

§. 36. Un . animo fluttuante già non tro- 
varasi più negli alloggiamenti : e tale era 
P ardore , che non contenti di schiere , e 
di esseri animati , dopo d' aver condotto fra 
Je insegne Olone su di quel rialto stesso , 
in cui era dianzi una statua d' oro di Gal- 
la , gli fecer siepe de’ vessilli (a). Nè po- 
tevano Tribuni o Centurioni porvi piede: 
anzi il soldato ordinario , starsi guardinghi , 
imponeva, dai lor superiori. Comincia tutto 
a risuonar di grida , di tumulto , e di vi- 
cendevoli conforti , e ciò non con un 

(a) Per render (aera la persona di lui. Secondo noi 
» aci es » ai oppone a » «aggetti» » e » corpoia » m 

» Tcxilla. » 
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pto thorace Galba , intuenti turbile , neque 
aetnte , neque corpore sistens , sella levare- 
tur. Obvius in palatio Julius Atticus , spe- 

s 

culalor , cruentum gladium ostentans , occi- 
sum a se Othonem exclamavit : et Galba , 
Commilito , inquit , quis jussit? insigni ani- 
mo ad coercendam militarem licentiam-, mi - 
nantibus intrepidus , adversus blandientes in - 
corruptus. 


§. 36 . Haud dubiae jam in castris omnium 
mentes : tantusque ardor , ut non contenti ag- 
mine et corporibus , in suggestu , in quo paulo 
ante aurea Galbae statua fuerat , medium in- 
ter signa Othonem vexillis circumdarent. Neo 
tribunis , aut centurionibus , adeundi locus : 
gregarius miles caveri insuper praepositos ju- 
bebat. Strepere cuncta clamoribus , et tumul - 
tu , et exhortatione mutua , non tamquam in 
populo ac plebe , variis segni adulatione vo* 
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cibus , sed ut quemque adjìuentium mìlitum 
adspexcrant , prentare manibus , com piedi ar- 
mi s , collocare juxta , praeire sacramentuoi , 
modo impera torem militibus , modo impera- 
tori milites commendare. Nec deerat Otho , 
protenderti nuinus , adorare vulgum , jacere 
oscula, et omnia serviliter prò dominalione. 
Postquam universa classicorum legio sucra- 
mentum ejus accepit , fidens viribus , et quos 
adhuc singulos exsistimulaverat , accenden- 
dos in communi ratus , prò vallo castrorum 
ita coepit : 


37. Quis ad vos processerim , commi- 
Utones, dicere non possum.: quia ncc pri- 
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bisbiglio , come suol accadere nelle adu- 
nanze popolari , o di semplice plebaglia , 
accompagnato da un' inerte adulazione , 
beusi non avean si tosto adocchiato un 
delle truppe , le quali accorreano in gran 
folla , che prendeaulo per mano , tir- 
condavanlo d’ armi , situavanlo accanto , 
dettavangli la formola del giuramento (a), 
raccomandando or 1’ Imperadore ai soldati , 
or questi all’ Imperdore. ]Nè mancava Olo- 
ne di far saluti al popolo , e baciamani , 
e tutti gli altri atti servili , onde giugner 
al dominare : . e visto che 1’ intera legione 
della marina prestato ave3gìi il giuramento , 
confidando nelle proprie forze , e credendo 
que’, che confortali aveava a un a uno, dover 
ora infiammarli tutt’ in comune, così, innan- 
zi alla palizzata degli alloggiamenti , prese a 
ragionare : 

3j. In che qualità io mi sia a Voi pre- 
sentato, o commilitoni , dir non saprei : peroc- 
ché non mi basta il cuore di chiamarmi privato. 


(a) Che in questi casi non era la solita , rii cui 
parla Vcgezio , ma quella piuttosto , che ne racconta 
Airmniano Marcellino, 
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ito 


or che di Principe ottenni il titol da voi ; 
nè Principe , mentre evvi un altro che re- 
gna. Il nome stesso , il quale a voi si con- 
venga , è pur anche incerto , infinattanto- 
ché dubbio egli sia , se abbiate nel campo 
P Imperatore del Popolo Romano , o V inimi- 
co. Non sentite voi forse come si domanda a 
un tempo la mia e la vostra punizione ? 
Tanto è egli evidente > che noi non possiamo 
se non uniti ottener morte , o salvezza. E 
già Galba 7 con quella sua dolcezza di carat- 
tere , forse il promise : come quei che fece , 
di proprio moto , man bassa su migliaja di 
soldati della piu 'grande innocenza. Mi rac- 
capriccio quante volte mi ritorna in mente 
quell' entrata ferale , quella sola vittoria di 
Gabba , quando sotto gli occhi di 'Roma or- 
dinò decimarsi gli arresi , che ricevuto aved 
alla discrezion del vincitore. Sotto sì begli 
auspicj entrato in Roma , qual altra gloria 
portò egli seco in sul Trono , che quella 
d ' Oboltronìo Sabino e Cornelio Marcella 
uccisi in I spugna , Betuo Chilone in Fran- 
cia , Fontejo Capitone in Germania , Clodio 
Macro in Affoca , Cingon ! o mentre marcia- 
vasi , Turpiliano in sen di Roma , Niufiiio 
negli alloggiamenti ? Dove una Provincia , 
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Vatum me vocare sustineo , Princeps a vo« 
bis nominatusj nec Principem, [alio impe- 
rante. Vestrum quoque nomen in incerto 
erit , donec dubitabitur , imperatorem popu- 
li Romani in castris , an hostem liabeatis. 
Auditisne , ut poena mea , et supplichila 
vestrum simul postulentur ? Adeo manifestimi 
est, ncque perire nos, neque salvos esse, 
nisi una , posse. Et , cujus lenitati* est Gal- 
ba, jam fortasse promisit : ut qui, nullo 
exposcentc , tot millia innocentissiniorum 
militnm trucidaverit. Horror animum subit, 
quotiens recordor feralem introitum , et banc 
solam Galbae victoriam, quum in oculis Ur- 
bis decumari deditos juberet , quos depre- 
cantes in fiderai acceperat. His auspiciis Ur- 
Lem ingressus, quam gloriam ad Principa- 
tum attulit , nisi occisi Obultronii Sabini , 
et Cornelii Marcelli in Hispania , Betui 
Chilorais in Gallia , Fontcii, Capitonis in 
Germania, Clodii Macri in Africa, Cingo- 
nii in via, Turpiliani inUrbe, Nymphidii 
ia castris ? Quae usquam provincia , quae 



dove un Campo , se non lordi di sangue , <* 
contaminati ) o , coni egli va predicando , ri- 
formati e corretti ? Imperocché le cose che 
gli altri scelleraggini , dice egli rimedj , chia- 
mando, con nomi Jalsi , severità lu sevìzie , pa- 
simonia l' avarizia , disciplina militare qua mi' 
egli vi castiga e vi schernisce. Non son che 
sette mesi da che Nerone finì , ed à già Icelo 
rubato assai più , che tutti i PuLicletì , i Va- 
tinj , gli Elj , e gli Alati (a). Con men di 
rapacità e di licenza assassinali n avrebbe 
T. Vinio se egli stesso pervenuto fosse a do- 
minare : or costui e ne tiranneggiò come suoi , 
e ne vilipese come di altrui (b). La sola sua 
casa è sufficiente a quel donativo , che nom- 
inai vi si dà , e vi si butta ogni giorno ne- 
gli occhi. 

§. 33. Ed acciocché non rimanesse altrui 
ombra di speranza nel successore ulmen di 
Galba , chiamò egli dall' esilio un , che gli 
parca il suo più fedel ritratto nell ' asprezza 


(a) Famosi liberti sotto 1’ impero di Nerone, come 

da' varj luoghi degii Annali , 

(b) Gran verità! sotto l’impero de’ Sejani , e dei 
Vinj , i, tonali, avendo tutta autorità de' Principi , e 
tutte le passioni de’ privati , sono i despoti a uo 
tempo , e gli sprezzatoti delle dazioni. 
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e nell' avarizia (a). Fot pur vedeste , o com- 
militoni , in quella memorevole tempesta , 
con, e gli stessi Dei mal soffiavano quella 
mal augurata adozione. Tali i sensi sono del 
Senato , tali que' del popolo Romano. Stassi 
or in aspettativa della vostra bravura , don- 
de àn sostegno tutti gli onorati disegni , e 
senza di cui le cose , quantunque le più 
belle del mondo , rirnangonsi senza effetto. 
Io non v invilo a guerra , non a rischi : la 
forza militare tutta è con noi. Nè quell' u - 
nica coorte togata (b), che è con Galba , stassi 
a difenderlo , ma a tenerlo a bada. Non sì 
tosto ella vi vedrà , non sì tosto riceverà da 
me il nome , che V unica gara sarà quella 
di chi potrà maggiormente obligarmì. Non 
ha alcun luogo P indugio in quelle delibera- 
zioni , le quali non posson commendarsi se non 


(a) Pitone, 

(b) Come in caso dì » tumulto » il popolo tutto , 
tranne i Consoli , vestivano il sag> , ch’era 1* abito 
militare , cosi deponevasi questo dalle guardie del 
Palazzo ,ed assumeva»! la veste padana rh’ era la toga s 
tanto anche nell'auge del lor dominio a’ avea dasl im» 
peraderi riguardo alla libertà del Popolo Romano, 
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tristitia et avari lia sui simillimum judicabat. 
Vidislis , commilitones , notabili tempesta- 
te , etiam deos infaustam adoptionem adver- 
sautes. Idem Senatus , idem pupilli Roma- 
ni animus est. Yestra •virtus ex^pectatur , 
apud quos orarne honestis consiliis robur , 
et siue quibus , quamvis egregia , invalida 
suut. Non ad belliun vos , uec ad pericu- 
lum voco : omnium militum arma nobiscum 
sunt. Nec una coliors togata defendit nunc 
Galbani , sed detinet. Quum vos adspexerit , 
quum signum meura acccperit, hoc solum 
erit certamen , quis milii plurimum impu- 
tet. Nullu's cunctationi locus est in eo con- 
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silio , quod uon potesti laudari , nisi pc- 
ractum. /i perire deinde armamentarium jus- 
sit. Rapta statini arma , sine more et ordì - 
ne militine , ut praelorianus , aut legiona- 
rius insignibus suis distingueretur : miscenlur 
auxiliaribus , galeis , scutisque. Nullo tribu- 
norum centurionumve adhortante : sibi quis- 
que dux et insligador : et prtiecipuurn pessi- 
morum incitamentum , quod boni moerebartf. 


§. 3g. Jam extcrritus Piso fremila ere - 
brescenlis seditionis , et vocibus in Urbern 
usque resonantibus , egressum interim Gai - 
barn , et foro appropinquantein , adsecutus ertiti 
jam Mariut Celsus haud lacta retulerut : 
quum alii iu palatilo* redire, alii O>p:lo- 
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ni lor termine condotte. ludi ordinò aprirsi 
1’ armeria : uè fui'on subito portate via le 
armi , senza alcun riguardo alla differenza 
di corpi o di gradi , onde da’ distintivi 
sceruer si potesse chi era Pretoriano , chi 
legionario (a). Si forma un mesqoglio eoa 
le truppe ausiliario , tutti muniti d elmi « 
scudi. Senza che animati veugan da’ Centu- 
rioni o Tribuni , ciascuno è duce ed inco- 
raggiator di sé stesso : el più grande sti- 
molo ai più perversi erasi il vedere thè i 
buoni se ne attristavano. 

§• H G ià Pisone spaventalo dal fremito 
d’ una sedizione che ingrossava , c dalle 
voci rimbombanti fin (ò) a Roma , raggiun- 
to avea Galba , eh’ era frattanto uscito , e 
stava per arrivare al 'foro 5 già Mario Celso 
arrecato avea delle poco liete novelle ; 
quando altri crau ti’ avviso , che ritornasse 

(a) Notissima è la distinzion delle armi , onde , 
anche fra noi , possili disceruersi i varj corpi e i vaij 
gradi. Gli annali p. e. alla leggiera avean pugnali, 
aste vclitari , targa d' un piede e mezzo ec. ; gli 
Astati e gli altri d'infanteria a/eano scudo, pili tu. 
V. Polib. Liv. Vegez. ec. 

(b) Giacché il campo de’ Pretoriani fu portato da 
Sej'auo fnor di Kouia. 
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in Palazzo 5 altri, che salisse in Campidoglio % 
che occupasse i Rostri 5 ed un numero an- 
cor maggiore altro non facea che contrad- 
dire alle altrui opinioni, e come avviene 
nelle difficili e moleste deliberazioni , le 
migliori sembravan quelle-, che a prendersi 
più non erano a tempo. Che fosse venuto 
in pensiere a Lacòne , senza che Olone il 
sapesse, di tor la vita a T. Vinio , si dice ^ 
o per mitigare col castigo di lui gli animi 
de’ soldati , o per crederlo complice d’ Oto- 
ne , o filialmente ancora per uno sfogo 
d’ odio privato. Chi lo rendette esitante fu— 
rono il tempo el luogo , perchè messo 
una volta mano al sangue , n’ è difficile 
il moderarlo : el frastornarono ancora al- 
cune notizie luttuose ,' cl dileguarsi di tutti 
gli aderenti , illanguidendosi ormai il favor 
di coloro , i quali , volonterosi da princi- 
pio , fatto avean pompa di fedeltà e di co- 
raggio. 

Era Galba sbattuto in qua e in 
là dall’ impulso contrario di quella calca 
ondeggiante, essendone già in lugubre aspetto 
ripiene le basiliche , e i tempj : nè udi- 
vasi fiatare il popolo , o la plebaglia : ma 
attonite le cere , e levati gli orecchi ; non 
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lium petere , plerique rostra occupanda ceri- 
sere nt , plutes tantum sententiis allo rum con- 
trcidicercnt , utqus eventi in consiliis infelici- 
bus , optima videreatur , quorum tempus effu- 
gerat. Agitasse Loco , ignaro Galba , de oc* 
cidendo T. Finio dicitur , «Ve ut poetiti ejus 
animos militum rnulesret , seu conscium Otho- 
nis credebat , ad post rem um vel odio. line - 
sitationem aftulit ternpus ac Incus , quia ini- 
tio caedis orto , difficile modus : et turba- 

vere consilium trepidi nuntii , ac proximorum 
dijfugia , langusntibus omnium studiis , qui 
pruno alucres fi lem ntque animum ostenia- 
Verant. 


5- io. Agebatur bue illue Galba , vario 
turbae Jluctuantis impulsu ; completi undique 
basilicis ac templis , lugubri prospectu : neque 
populi aut plebis ulla vox 5 sed attoniti vul- 
fus , et coqversae ad omnia aures : non tu-. 

Stor. Voi. I. o 
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multus , non quies : quale magni metus , et 
magne irae silentium est. Othoni tamen ar- 
mari plebem nuntìabatur. Ire praecipites , et 
occupare pericula jubet. Igitur milites Ro- 
mani , quasi Vologesen , aut P acoro m , avito 
Arsaddarum solio depulsuri , ac non impera - 
torem suum , inerrnem et senem , trucidare 
pergerent , disjecta plebe , proculcato sena- 
tu , truces armis , rapidis e quii , forum in- 
rumpunt : nec ZZ/os Capitola adspeclus , et 
imminentium templorum religio , e/ priores et 
futuri Principes terruere , quominus facerenf 
scelus , cujus ullor est quisquis successiti 


4 1 * Vì* Q cominus armato rum agmine , 
vexillarius comitantis Galbam cohortis ( Ati- 
Jium Vergilionem fuisse tradunt ) dereptam 
Galbae imaginem solo adjlixit, Eo tigno ma - 
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quiete ; bensì quel silenzio , eh’ è proprio 
dell’eccesso del timore, e dell’ira. Davasi 
però ad intendere ad Otone , che poneasi 
la plebe in arme. Ordina egli allora che si ^ 
corra in fretta , e si prevenga il pericolo. 
Così le soldatesche Romane , come se aves- 
sero a rovesciar dal paterno Trono degli 
Arsacidi un Yologese o un Pacoro , e non 
già che s’incamminassero a trucidare il pro- 
prio Imperadore , inerme e vecchio , sbara- 
gliata la plebe , conculcato il Senato , con 
armi minacciose e con cavalli a briglia 
sciolta cacciansi nel Foro : nè 1’ aspetto del 
Campidoglio , nè la reverenza ai sovrastanti 
Templi , non i Principi passati e fu- 
turi , atterrironli sì , che non commettessero 
un delitto , che vendica chiunque e’ sia- che 
succeda. 

§• 41 . Visto appena avvicinarsi la turba 
de’ congiurali , que’ che portava la bandie- 
ra della coorte , da cui era Galba accom- 
paguato ( dicono eh’ e’ fosse Atilio Vergilio- 
jie ) nc strappò 1’ immagine di Galba , e 
gittolla a terra. A un tal segnale , le truppe 

ta) Molti erano j Templi in Campidoglio, che sb- 
vrastava al toro. 
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dichiarami tutte per Otone , il foro, per 
]a fuga del popolo , è deserto , le armi im- 
pugnami contro gl’ irresoluti. Accosto al 
lago Curzio (a) fu Galba , per la paura di 
chi lo portava , ribaltato di seggiola , e fat- 
to cadere. Dell’ estreme sue parole, secon- 
do che fu ciascuno o suo nemico o ammi- 
ratore, diversamente riferirono: alcuni eh’ e’ 
domandasse in tuon supplichevole , che di 
mule ò io meritato ? non chiedendo che por 
chi giorni a pagare il donativo. Il numero 
maggior delle persone , che avess’ egli pre- 
sentato la gola agli uccisori , confortandoli 
ad eseguir pure , e ferire , se pareva che uti- 
le alla Repub lica ne venisse. Gli uccisori 
curaronsi ben poco di quel eh’ ei si dicesse. 
Chi 1’ abbia realmente morto non consta 
'abbastanza; altri l’evocato (è) Terenzio; 
altri Lecanio : la opinion più comune si è y 
che Camurio, soldato della quindicesima 
legione , conficcatogli la spada , passato gli 
abbia la gola. Gli altri gli fecer le braccia e 
le gambe , giacché aveva il petto armato di 

(a) Nel Foro Domano , cosi fletto , come o>;nan 
ta , ed è !' opinion più probabile , dall* voragine , it? 
eoi ffttosaì armato M. Cui zio, 

(b) Ved. la Dilucid, !.. - 

'i 
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hifeiin in Othonem omnium militum studia , 
deSerlum fuga pupilli forum , destricta ad ver- 
sus dubitantes tela. Juxta Curtii lacum , tre- 
pidalione ferentium Galla projectus e sella r 
ac provoiutus est. Extremam ejus vocem , ut 
cuique odimi i , aut admiratio fuit , %arie pro- 
diere. Alii , suppliciter interrogasse > quid 
mali meruisset ? paucos dies exsolveudo do- 
nativo depreca tum : plures , oblultsse ultra 
percussoribus jugulum , .agerent ac ferirent , 
si ita e republica videretur. Non interfuit 
qccidentium quid diceret. De percussore non 
satis constati quidam Terentiuni evocatimi* 
alii Lecanium : crebrior fama trailidit , Ca- 
iri uri um quintaedecimae legionis mililem, 
impresso gladio , juguluui ejus liansisse. Ce - 
tari crura brachiaque ( nam pectus tegcbu- 
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tur ) foede laniavere pleraque vulnera , /è* 
rilute et saevitia , trunco jam corpori adjecta. 

§. Titum inde Vinium invasere : de 
quo et ipso ambigitur , consumpseritne vocent 
eius instcìns melus , an proclamaverit , non 
esse ab Othone mandatimi , ut occideretur. 
Quod seu finxit formidine , seu conscentia 
conjurationis confessus est : bue potius ejus 
vita famaque inclinai , ut conscius sceleris 
fuerit , cujus causa erat. Ante aedem divi 
Julii jacuit , primo ictu in poplitem , mox ab 
Julio Caro , legionario milite , in utrumqué 
latus transverberatus. 


43. Insignem illa die virurn Semproniunt 
Vensum aetas nostra vidit. Centuno is prae- 
toriae cohortis , a Galba custodiae Pisonis 
additus , strido pugione , occurrens armatis , 
et scelus exprobrans , ac modo manu , modo 
voce , vertendo in se percussores , quamquam 
vulnerato Pisoni effugium dedit. Piso in a e* 
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corazza , bruttamente a brano ; molti altri 
colpi furon indi per barbarie ecl inumanità 
aggiunti ad un cadavere che già più non 
era , che un tronco. 

§. 42 . Corsero indi addosso a T. Vinio , di 
cui parimente è dubbio se gli abbia il pe- 
ricolo ingojate le parole , o se abbia egli 
gridato : Non esser ordine d' Olone eh' e' fosse 
ucciso. La qual cosa o finse , per timone ; o 
Confessò, per esser della congiura : la vita 
di lui e la pubblica opinione inclinano 
piuttosto a far credere , che fosse a parte 
d’ un delitto , di cui era pur la cagione. 
Cadde dinanzi al tempio del divin Giulio 
d’ un colpo alla cavità del ginocchio , indi 
fu da Giulio Caro , soldato legionario , pas- 
sato da banda a banda. 

§. 43. In quel di vide il nostro secolo 
Un uomo veramente insigne * Sempronio 
Denso. Centurione costui d’ una Corte Pre- 
toria , destinato da Galba a guardia di Pi- 
sone , fattosi colla spada alla mano dinanzi 
a congiurati , e rimproverandoli del loro at- 
tentato , or con le roani , or con la voce » 
rivolgendo contro di sè gli uccisori , diè 
ttgio a Pisone , benché ferito , di scampare. 
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Questi cacciossi nel tempio di Vesta («) , e 
quivi accolto pei 1 compassione da un servo 
del Publico , e rimpiattato nel suo albergo , 
non con lo scutlo della santità del luogo o 
del culto , ma di quel nascondiglio differi- 
va 1’ imminente sua rovina : quando soprag- 
giunsero , spediti da Otone , due sicarj , i 
quali bruciavan ilei desiderio d’ uccider lui 
nominatamente , Sulpicio Floro , un delle 
Coorti Britanniche , cui fatto avea Galba 
dianzi dono della cittadinanza , u Stazio . 
Murco, guardacorpo: da’ quali tratto fuori 
Pisonc , venne in sulle porte del tempio ta- 
gliato a pezzi. 

§. 44* Di nissuna uccisione dicon clie 
Otone ricevesse con più gioja la nuova , 
nissuna testa die considerasse attentamente 
con occhi cosi da non esserne inai satolli , 
sia che allora per la prima volta libero il 
pensiero d’ ogni qualunque ansietà , comin- 
cialo avesse ad abbandonarsi in braccio all’ 
allegrezza j sia che la rimembranza della 
veneranda gravità di Galba , dell’ amicizia 
con T. Vinio turbato avesse con triste idee 
un animo quantunque disumano. Gioire all’ 

(«) Vicino a quello J$1 D. Giulie, 
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dm fasta* pennisit , esceptusque misericor- 
dia publici servi , et contubernio ejus abdi - 
tus , non religione , nec caerimoniis , seJ la- 
tebra imminens exitium differebat : quum ad- 
venere , missu Olhonis , nominatim in caedem 
ejns a r dente s , Sulpicius Florus , e Britannì- 
eis cohortibus , nuper a Galba ci vi tate do- 
natus , et Statius Murcùs , speculata : a 

quibus protractus Piso , in fot ibus templi tiu - 
c idatur. 


44- Nullam caedem Otho majore laetitia 
exccpisse , nuftuoi caput tam insatiabilibut 
oculis perlustrasse dicitur : seu tum prunum 

levata ornai sollicitudine rnens , vacare gau- 
dio cocperat : sea recordatio majestatis in 

Galba , amicitiae in T. Fin io, quamvis irn- 
mitem atiimurn imagi ne tristi confuderal. Pi 
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sonis , ut inimici et aemuli , caede laetct » 
ri , jus fasque credebat. Praefixa conti* capita, 
gestabantur » inter signa cohortium , juxta A qui- 
lam legioni s } certatim ostentantibus cruentai 
manus , qui occiderant , qui interfuerant , qui 
vere , gui /à/so , u* pulchrum et memorabile 
facinus , jactabant. Plures quam centum et vi» 
ginti libel/os , proemia exposcentium , oh ali- 
quota notabilern illa die operam , Vitellius po- 
si ea invenit : omnesque conquiri et interfici jus- 
sit *, non honore Galbae , sed tradito Principi- 
bus more , munimentum ad praesens , in poste - 
rum ultionem. 


4- • dlium credere* senatum , alium po * 
pulum 5 mere cuncti in castra , anteire prò - 
ximos , certare cum praecurrentibus , increpa- 
re Galbum , laudare militum judicium , exo- 
sculari Othonis manum : quantoque magis fai » 
sa crant , quae fi ebant , tanto plura facere . 
Nec adspemabatur singulos Olho , avidum et 
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incontro della morte d' un Pisone , suo ne- 
mico ed emulo a un tempo stesso , lecito e 
giusto si credea. Le lor teste infilzate a delle 
pertiche eran portate fra le insegne delle 
coorti, accanto all’aquila della legione, nel 
mentre che facendo pompa a gara delle ma- 
ni insanguinate , chi realmente e chi menti- 
tamente avealo ucciso o eravi intervenuto , 
gloriavansene tutti come d’ una bella e me- 
moranda impresa. Cento venti e più sup- 
pliche di persone che chiedean premio per 
qualche servigio segnalato , prestato in quel 
giorno , furono in seguito rinvenute da Vi- 
tellio : che ordinò farsene ricerca, ed ucci- 
dersi tutti , non per un riguardo a Galba , 
tua per quel costume trasfuso a’ Principi 
tutti di far che la futura vendetta serva di 
sostegno alla presente lor sicurezza. 

45 • Creduto avresti esser quel Senato 
tult’ altro, tutt’ altro quel popolo: a corsa 
ognuno incamminasi al campo , cerca vincer 
della mano chi gli stà vicino , raggingner chi 
di già eragli passato avanti , biasimo a Galba , 
encomj al partito preso dalle truppe , baci in 
su le mani d’ Otone : e quanto più mentite 
eran le cose che faccansi , tanto più ne fa- 
ceauo. lasciava Olone di tenet 1 conto di 



tutti • un per uno , mentre andava con U 
voce e co’ gesti moderando 1' avidità e 1- 
miuaccc do’ soldati. Questi chiedean che 
fosse giustiziato Mario Celso , Consolo de- 
signato , e l’amico e fedele a Galba fin all’ 
ultimo , odiando la sua diligente sollecitu- 
dine, e la sua lealtà, come altrettanti vizj. 
V édeasi chiaro, esser questi preiudj di stra- 
gi e saccheggi , ed andarsi in cerca di spe- 
gner lutti i migliori : ma non avea ancora 
Olone tanto d autorità da far argine al de- 
litto ; ben poteva ordinarlo. Che perciò si- 
mulando ira , che si Ughi impone , ed as- 
sicurando , che sarebbe (jue più severamente 
punito, dalia imminente morte il sottrasse. 

§. 46, Tutte le cose in seguito si fecero 
a capriccio delle truppe. Esse furono che 
si elessero i Prefetti de l Pretorio : 1’ uno 
fu Plozio I inno , soldato tempo fu ordi- 
nario , indi Prefetto de’ Vigili , e stato sin 
da che era Galba in vita partigiano d’Oto* 
IW. L' altro fu Licinio Procedo , io sospetto , 
per esser confidentissimo d' Olone, dover- 
ne favorito i progetti. Crearono Prefetto di 
Roma l'javio Sabino, andando in sul fatto 
da Nerone , sotto di cui ottenuto avea lo 
steiso incarico , avendosi dalla maggior par- 


Digitized by Google 


mìuacsm militimi animimi , once vultuque tem- 

pe.rans. Mariurn Celsum , consulem designa - 

Za//», et Galbae itsque in ext remas res atni~ 

curn fi lumcjue , ad supplichila expostulubant , 

itulustriae ejus- innocentiaeque , quasi tnalis 

artihus , infensi. Caedis et praedarum initiutn , 

eZ oplima cuique pernicietn quaeri apparebat’. 

« 

seti Othoni nondum auctoritas inerat ad prò - 
hibendum scelus ; jubere jam poterat. Ita si- 
rnu lattone trae , vinciri jussum , eZ majores 
poenas tlaturum adfrmans , prue senti exitio 
subiraxit. 

/}6. Omnia deinde arbitrio militum acta. 
Prae lorii praefectos sibi ipsi legere : P/o- 

tiutn Firmum e manipularibus quondam , 
lum vigilibus praepositum, et incolumi adirne 
Galba parles Othonis secutum , adjungitur 
Licinius Proculùs, intima familiaritate Otho - 
flit 5 suspcctus consilia ejus fqvisse. Urbi Fin- 
viuin Sabinunv praef cetre , judicium Neronis 
tecuti > quo eamdem curarn obtinuerat , 
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plerisque Vespasianum fratrem in co respi-i 
cientibus. Flagitatum , ut vacationes , praesta- 
ri centurionibus solitae , remitterentur. Nam- 
que gregarìus miles , ut tributum annuum , 
pendebat. Quarta pars manipuli sparsa per 
commeatus , aut in ipsis castris vaga , dum 
mercedem centurioni exsolveret \ neque modu/n 
oneris quisquam , neque genus quaestus pensi 
habebat : per latrocinia et raptus , aut servi- 
libus ministeriis , militare otium redini ebant. 
Tum locupletissimus quìsque miles labore ac 
saevitia fatigari , donec vacationem emeret ; 
ubi sumptibus exhaustus , soèordia insuper 
elanguerat , inops prò loauplete » et iners prò 
strenuo , in manipulum rcdibat : ac rursus 
alius atque alius , eadeni egestate ac licenlia 
corrupti , ad seditionc s et discordias , et ad 
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* te nella persona di lui un riguardo a quella 
di suo fratello Vespasiano. Fu fatta istan- 
za , che si rilasciasse quel tanto , solito a 
darsi a’ Centurioni per le licenze (a). Poi- 
ché i soldati ordinarj pagavan come un tri- 
buto annuale. La quarta parte allora d’ogni 
Compagnia spargeasi in qua e in là , in forza 
di congedi , o andava a zonzo per il Cam- 
po stesso , purché ne pagasse il Centurione. 
Kon era vi chi si prendesse pensiero sia della 
distribuzion del travaglio , sia della natura 
del guadagno : a forza di ladroneggi e di 
estorsioni , o di servili mestieri metteansi 
in istato da comperar F ozio militare. Allo- 
ra chi più erasi arricchito , stancato veniva 
con fatiche ed angherie sin a che compe- 
rata avesse F esenzione ; divenuto eh’ era 
esausto per lo dispendio, e molle inoltre 
per la vita oziosa, di dovizioso povero , di 
attivo inerte, facea ritorno alla sua Banda: 
e così dalla stessa indigenza e dallo stesso 
•viver licenzioso corrotto successivamente l’al- 
tro e F altro ancora , correvano in braccio 

(a) Solita querela de' poveri soldati, come appari, 
sce dalle prime sedizioni, raccontate pel lib. 1. de. 
gli Ann. 
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nalmente alle guerre civili. Ma Olone per- 
ché coll' esser liberale verso le truppe or- 
dinarie non alienasse da sé 1’ animo de’ 
Centurioni , promise pagar della sua borsa 
privala annualmente le licenze : cosa , non 
può negarsi, utile, e da’ buoni Principi 
confermata, perpetuandone il costume. Il 
Prefetto Lacone , sotto sembiante di confi- 
narlo in un’ isola , fu trafitto da un Evo- 
cato («) , che Olone fatto avea partir innan- 
zi per ammazzarlo. Marziano Icelo , come 
liberto , fu pubicamente giustiziato. 

§. 47- Passata così in iscelleraggini la gior- 
nata , l’ultimo de' mali fu il farne gioja. 11 
Pretore Urbano (ò) convoca il Senato : ga- 
reggiano gli altri magistrati tutti nell’ adu- 
lare. Accorrono i Padri : vengon decretati 
ad Otone podestà tribunizia , titolo d' Augu- 
sto , e tutti gli onori de Principi , sforzan- 
dosi ognuno di cancellai- la memoria delle 
invettive ed ingiurie che vomitate alla rin- 
fusa , nissun mai s’ avvide d’ esser rimaste 

\ , 

(a) Vedi la nostra Uilucid, al. L. y, 

(b) Cui toccava di diritto per la morte de’ due Con- 
soli Gatba e Yinie. 
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extrcmum , te/Zo civiltà ruebant. Sed Otlio , 
tte , valgi da rgitionc , centurionum aniinos aver- 
terei , tìscum suutn vacatioues ananas cxso- 
lutnrum promisit : rem hauti dubie utilem , e/ 
<j Zionis posteti Principibus , perpetuitate di- 
sciplinae, firmata m. Lavo praefectus , lamquum 
in insulatn sepoueretur , ab Evocato , quem 
ad casdem ejus Odio praemiseral , confossus. 
In Martianum Iceluin , ut in liberiani , palata 
animadversum. , 


4 y- Exacto per scelera die nnvissimurri 
maloruni fuit laetitia. Vocat senatum prae- 
tor urbanus : certant adutalionibus celeri ma - 
gistratus. Accurrunt patres : decer aitar Othoni 
tribunicia potestà^ , et nomea Augusti , et 
omnes Principila) lionores , annitentibus con- 
ci is abolere confida ac p rubra , quae promi- 
scue jacta , haesisse animo ejus uomo sensit : 
A/or. Voi. I. 10 ® 
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vmisisset offensas, ari dì stuli sset, brevitate im- 
perii , in incerto flit. Olilo , cruento adhuc 
foro , per stragem jacentium , in Capitolium , 
atque inde in palatium vectus , concedi cor- 
pora sepulturae , cremariqne permisit. Piso- 
nem Verania uxor , ac fra ter Scribonianus , 
T. Finium Crispina filia composuere , quae- 
sitis redernptisque capitibus , quae venalia in - 
terfectores servaverant. 


• 48. Fiso unum et tricesimum actalis an- 

tium explebat , fuma meliore , quam fortuna. 
Fratres ejus Magnwn Claudius , Crossimi 
Nero iute rfecer ani. Ipse , diu exsul , quatri- 
duo Caesar f properata adoptione ad hoc tan- 
tum majori fratri praelatus est , ut prior oc - 
cideretur. T. Vinius quinqu agiata septem an- 
noi vuriis moribus egil. Pater illi e preio - 
• 
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scolpite nell’ animo di lui : che avess’ egli 
perdonate o differite le offes# , in dubbio 
restò per la troppo corta durata del suo re- 
gnare. Otoue , grondando tuttavia di sangue 
ii Foro , e a traverso de’ cadaveri condotto 

- ’ ^ l 

in Campidoglio (a) , indi in Palazzo , ac- 
cordò che si rendessero ai morii gli estre- 
mi ufizj La moglie Vera ni a el fratello Scri- 
boniano seppelliron Pisone , la figlia Cri- 
spina, T. Vinio, fatta ricerca e compra delle 
lor teste, che gli uccisori per farne merca- 
to tenevan conservate (ò). 

§. 48. Pisone compiva l'anno trentunesimo 
dell’ età sua , rinominato più che fortunato. 
De’ suoi fratelli era Magno stato ucciso d’or- 
din di Claudio, e Crasso, di Nerone: egli 
esule per lungo tempo , Cesare per quattro 
giorni, non fu con quella precipitosa ado- 
zione preferito a suo fratello, che per esser 
prima di lui messo a morte. T. Vinio passò 
i cinquantasette anni d’età in diverso tener 
di vita. Suo padre era di famiglia Pretoria , 


1 

(a) Per render grazie a Giove Capitolino. Bel cul- 
to che sogliono gli nomini prestare alla Divinità , 
facendola come complice de' lor delitti! 

(b) Difatti costò a Crispina la testa 
la somma di circa 45*) Ducati. 


di suo padre 

V 
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Sed V'uiim proconsulatu Galliam Narbonen -• 
sari severe iritegrcque rexit : inox Galbae ami - 
citia in abruptum tractus , audax , callidus , 
promptus , c* prout animum intendisset , pra- 
vu s aut industria* , eadem vi. Testamcntum 
T. frinii, magnitudine opum , inritum. Pi- 
toni* supremarn voluntatein paupertas finnavit. 


4<?. Galbae corpus diu neglectum , et li- 
centia tenebraruni plurimis ludibriis vexatum , 
dispensalor (a) A r gius , e prioribus servi s , /m- 
mili sepoltura in privati s ejus hurtis conte- 

(a) Di sponsator Armentari belli. Pliu. I. III. Sg; 
Augusti (iispcnsator ad census pravinciae Lugduneu- 
sia ee. Ap. Reme*. clas. IX. 
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y.a Vinio governò ria Proconsolo la 'Calli» 
INfarbonensc con giustizia ed integrità: indi, 
per 1’ amicizia di Galba , mandato in pre- 
cipizio , fu ardito , astuto, attivo, c, secon- 
dochè diriggeva i' animo suo, or malvagio, 
or uomo dabbene , sempre con V ardore me- 
desimo. Il testamento di T. Vinio , per le 
immense sue ricchezze, fu nullo j la pover- 
tà rendè valido quel di Pisone. 

S- 4o- il cadavere di Galba, ner l’inte- 
ra giornata non curato , e nella libertà del 
bujo da mille insulti malmenato, fu dal te- 
soriere Argio (ó), un degli antichi suoi ser- 
vi , sotterrato in un sepolcro di piccola al- 
tezza ( b ) negli orti che avea da privato (è). 


(a) Uaa delle cariche di palazzo. Or non cola- 
inente codetti cassieri , o tesorieri tenean conio del 
privato tesoro del Principe , ma talvolta erari anche 
incaricati di sborsar le paghe alle truppe , uffizio una 
volta de' Tribuni ernrj , o de' questori. Finalmente 
» Dispensatores , » trattandosi de’ privati , ctau ijuei 
servi di’ esige vano i frutti de’ capitali , e direu.isi 
messi alla testa del Calendario, perchè alle Cale ode 
d’ ogni mese riscuotevausi i frutti, come Vedemmo 
nella Di/, al lib. degli Annali. 

(li; Ognm sa il fasto’ Uomauo ne’ sepolto i tuttavia 
esistenti d’ ma grandiosa altezza. 

* . « 

(0 lu via burella , come Uc racconta SiM-iomu. 
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La Icsla , infilzata a un palo da’ vivandieri e 
bagagli otti (d) , e sfracellala dinanzi al tu- 
mulo di Patrohio ( era questi un liberto di 
Nerone fatto giustiziar da Galba ) , fu final- 
mente ritrovata l' indonnane , e messa insie- 
me con le ceneri dtd cadavere già arso. Ecco 
come finì Galb.v, passato, ne’ suoi settanta- 
tre anni di vita , per cinque Principi con 
pvbspei'a fortuna, e più avventuroso nell’ al- 
trui che nel proprio Imperio. Avca la sua 
famiglia antica nobiltà , gran ricchezze: egH , 
•un ingegno mediocre: più senza vizj , che 
con delle virtù. Di fama non era nè non 
curante, nè ostentatore. Delle sostanze altrui 
non cupido, parco delle sue, delle publi- 
che avaro. Coti gli amici c i liberti , se 
inciampato fosse in buoni , paziente senza 
rimprovero , se in malvagi , nescio fin alla 
colpa. Del restante 'la sua chiarezza di san- 
gue , unita alla paura de' tempi , gli valse di 
pretesto , perchè a ciò , che in lui non era 
che inerzia , il nome si desse di sagezza. 

(>1) I primi comprendevan cuochi , comedianti , ec, 
tutti di t'ODdizion libera ; i secondi , <li condizion 
, portavan le legna , 1* acqui , e talvolta i 
se oe serri vano , mentre assistendo eglino a 
csercizj milita?; conosce vati la guerra. 
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xit. Caput , per lineai calonesque (a) suffixuin 
laceratunicjue , ante Patrobii tumulimi - ( li- 
bertus is tferonis , punitus a Galba fuerat ) 
posterà demum die reperturn , et cremato jam 
corpori admixtum est. Hunc exitum habuit 
Ser. Galba , tribus et septuaginta annis , quin- 
que Principe s prospera fortuna emensus , et 
alieno imperio felicior, qua m suo. Vetus in. 
familia nobilitai , magane opes : ipsi medium 
ingenium , magis extra vilia , quam cum vir- 
tutibus. Famae nec incuriosus , nec vendita - 
tor. Pecuniae ali&nae non appetens , suae 
parcus , publicae avarili. Amicorum liberlo- 
rumque , ubi in bonos incidisset , sine re- 
prehensione patiens 5 si mali forent , vsque 
ad culpam ignarus. Sed claritas natnlium , 
et metus temponirn obtentui , ut quod segni- 
tia erat , sapientia vocaretur. Dum vigebat 


(a) Caloues ministri militimi, liberi liomines: !i- 
xae vero sunt servi propri! toi urniiui». Aerai, iu 
«tor. II. Ser. 4. . 


1 




aetas , militari laude apud Germanica filo- 
ruit. Proconsul Africam moderate $ jam se- 
nior , citeriórem Hispaniam pari justitia con- 


tinuit : major privato visus , dum privatus 

fuit , et oninium consensu capai imperii , eli- 
si imperasset. 

. ' .• , 

5o. Trepidam Urbem , ac simul atroci- 

talem recends sceleris , simul veleres Odio - 
n/s. tnores paventem , novus insuper de Vi tel- 
ilo nuntius exterruit , ante caedem Galbae 
suppressus , ut tantum superioris Germaniae 
exercitum descivisse crederetur. Tarn duo* , 
omnium mortalium impudicitia , f ignavia , 
luxuria deterrimos , velut ad perdendum im- 
r perium fa la li ter eleclos , non senatus modo 
et eques , quis aliqua pars et cura reipublicae, 
sed vulgus quoque palam moerere. Nec jam re - 
centia saevae pacis esempla , sed repetita bel - 
lorum civilìum memoria , captato totiens suis 
exercitibus Urbem, vaslitatem Italiae , di- 
reptiònes provinciarum , Fharsaliam , Fbi- 

lippos , et Perusiam ac Mulinaio , nota pu - 

• \ 

t 

\ 
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Mentre trovava?! nel vigor degli anni si di- 
stinse in Germania net mesti er delle armi : 
governò da Proconsolo d 1 Affrica con equi- 
tà ; e fatto già vecchio, la Spagna Citeriore 
ugualmente : sembrando , tìnattantochè visse 
nella privata fortuna , più che privato , e de- 
gno per universa! consenso d’ imperio , se 
imperato non avesse. 

§. 5o. Roma già palpitante , e spaventata 
cosi dal fresco orribile attentato , che dai 
vecchi costumi di Galba , costernossi per le 
novelle che sopraggiunser di Vitellio , sof- 
fogate prima della morte di Galba si , che 
le sole truppe della Germania superiore si 
credessero in ribellione. Allora , che fosser ' 
per fatalità eletti come a subissar l' Impero ’ 
due i più tristi degli uomini per dissolutez- 
za , codardia e scialaquamcnto , non era il 
lutto alla scoverta de’ Senatori unicamente 
e Cavalieri , che an pure qualche parte ed 
interesse per la Republica , ma del volgo 
ancora. Nè i soli esempj recenti d’ una pace 
sanguinolente, ma richiamando la memoria 
delle* guerre civili parlavasi di Roma preda 

tante volte de' suoi eserciti stessi , di deva- 

' * .* • » 

stazione d ' Italia , di disertamenli di Pro- 
vincie , di Farsa glia , Filippi , Perugia e 
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Modena, nomi purtroppo conosciuti di pii* 
hliche calamità : Messo quasi sossopra i Uni- 
verso quando si contendevi del dominare un* 
che fra buoni : purtuttavia rimase in piedi 
V impero dopo che vinse un C. Giulio , un 
Cesare Augusto j e lo sarebbe stato , sotto 
Pompeo e Bruto, la Republica. Ora per Oto* 
ne o per Vitellio andrem noi n,e' templi ? 
Èmpia 1' una e P altra preghiera , detestabili 
voti entrambi fra due , nell' azzuffarsi de qua- 
li altro non ti riuscirebbe di sapere , che il 
peggiore saria per essere colui , il quale avreb- 
be vittoria. Eranvi di coloro, che formavan 
delle conghietture riguardo alla 'venuta di Ve- 
spasiano , sostenuto dalle forze d’ Oriente ; 
e siccome era da preferirsi a que’ due (a) , 
cosi inorridivano all’ idea. di nuove guerre, 
e nuove stragi. Del resto equivoca era la 
riputazion di Vespasiano: l’unico de’ Prin- 
cipi suoi predecessori , che variato siasi in 
meglio. 

, .* J - * . < 

(a) Otone e Vitellio , i più tristi , còme ave» det-> ■ 
to , degli uomini : del resto non gode» Vespasiano 
( T adulator di Caligula , el coltivatore d'altri vi*} 
che leggersi possono in Svetonio ) d’ un buon con* 
cetto , e perciò dice il N. S. , !’ unico , che nel Pria* 
cipato siasi variato in meglio 
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blicarum cladium nomina, loquebantur : Pro- 
pe «eversum orbetn , etiam quutn de Princi- 
pato inter bonos ccrtaretur : sed mansisse 

• 

C. Julio , mansisse Caesare Augusto victore , 

imperium : mansuram fuisse sub Pompeio 

Brutoque rempublicam. Nunc prò Othone , 

an prò Vitellio, in tempia ituros ? Uh-asque 

impias preces , utraque detestando vota , in- 

ter duos, quorum bello solum id scires -, 
, » 
deteriorem fore, qui vicisset. Erant , qui 

Vespasianum , et arma Orienlis auguraren- 

tur : et , ut potior utroque Vespasianus , ita 

bellum aliud , atque alias elades horrebant. 

Et ambìgua de Vespasiano fuma : sulusque 

omnium ante se Principum in melius mutas 

tus est. 



i58 

§. 5i. Nane initia causasque motus Vitel- 
liani expediam. Caeso cum omnibus copiis 
Julio Vindice , ferox proeda gloriaque exer- 
citus , ut cui , sine labore ac pericu/o , 
tissimi belli victoria e venisse t , expeditionem 
et aciem , proemia quam stipendia malebat : 
diuque infructuossm et asperam militiam to- 
leravcrat , ingenio loci coelique , e/ severi! ale 
disciplinae 5 quam in pace inexorabilem , c//- 

. I 

scordine civium resolvunt , pnratis utrlmque 
corruptoribus , et perfidia impunita. Viri , 
«r/na , e</ui , ad hjhot , c/ ad d«ci« , supe- 
rerai . Sed ante bellum , centurias tantum 
suat turrnasque noverai : exercitus finibus 
provinciarum discernèbantur : /hot adversus 


f 
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§• 5». Or brevemente esporrò i principi 

e le sorgenti dell’ ammutinamento di Vitel- 
li 0 - Fatto in pezzi iutiera con tutte le sue 
truppe Giulio Vindice , altiero 1' esercito 
così per il bottino , che per la gloria , come 
quello , cui senza durar fatica o rischio , 
era toccata in sorte la vittoria della guerra 
la piu ricca , amava di marciare , ed affron- 
tar il nemico , profitti in somma straordi- 
narj piuttosto , che paghe fisse-, oltreché aver 
sofferto a stento un servizio militare infrut- 
tuoso e duro così per la natura del suolo 
e del clima , che per la severità della di- 
sciplina , la quale inesorabilmente osservata 
io tempo di pace, vien rallentata .in quello 
di guerre civili , non mancando nelle fazioni 
opposte chi cerca corromperla , e restando 
la perfìdia impunita. Avean anche d’ avanzo 
uomini , armi , e cavalli così all’ uso , che 
a pompa. Però prima della guerra non co- 
noscevan che le proprie compagnie e le pro- 
prie bande: eran i confini delle Provincie , con 
che distinguevausi i varj corpi d'armata (a). 


(b) Dicendosi l'esercito dell» Germani» Supeiiore 
1' esercito della Germania Inferiore ec. 
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Fu allora che rlunironsi le legioni onde far 
fronte a "Vindice , e fatto saggio delle lor 
forze , e delle Gallie , desidera va n nuova- - 
mente la guerra e che rinascesser le dissen- 
sioni : nè chiamavanli , come ne’ tempi ad- 
dietro , alleati, ma nemici e vìnti. Nè vi 
mancava quel tratto delle Gallie alla sponda 
del Reno , che seguito avea la parte mede- 
sima , ed ora violentemente li aizzava con- 

•* ■ v 

tro a’ Galbiani 5 che questo era il nome 
che , disdegnando di portar quel di Vindi- 
ce , eransi imposto. Pieni dunque d’ odio 
contro a’ Sequani , agli Edui , e contro a 
tutte le città , a misura eh’ eran ricche ed 
opulenti , pascevansi dell’ idea di espugna** 
zioni di città, di guasti di poderi, di sac- 
chèggiamenti di case: irritati oltre all’ava- 
rizia e 1’ arroganza , vizj del più forte , 
dall' insolenza de' Galli , i quali gloriavansi , 
per umiliar 1’ esercito , d' aver ottenuto da 
Galba l’esenzione dalla quarta parte de’ tri- 
buti , ed altri publici donativi (a). S' ag- 


(a) Ainplieiioue forse ili eopfinì ec. 
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Vindìcem contraetele Iegiones , seque et Gal - 
lias expertae, quaerere rursus arm i , novas - 
que discordias ", nec socios , ut olim , sed 
hostes , et victos vocabant. Nec deerat pars 
Galliarum, quae lilienum accoliti easdem 
partes secuta , ac tum acerrima instigalrix 
adversus Galbianos : hoc enim nomea , fa- 
stidito Vindice , indiderant. Igitur Sequanis 
Aeduisque , ac deinde , pront opulentia ci- 
vitatibus erat , infensi , expugnationes ur- 
bium , populationes agrorum., raptus penu- 
tium hauserunt animo : super aoaritiam et 
arrogantiam , praecipua validioriim vitia , 
contumacia Gallorum irritati , qui remissam 
sibi a Galba quartana tributorum partem , et 
publice donatos (a) , in ignominiaiu exerci-* 


(a) » Et Treviri , et l itigone* , alia* 

» ritate*, atrocibn* edicti* , aut danno fioiurn Galba 
» perculerat. 5- 53. 

Star. Voi. I. ii 
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tus j'ictabant. Accessit callide vulgatum , /a* 
mere creditum , decumari legiones , et proin- 
ptissimum quemque centurionum dimitti: 
undique atroces nuntii ; sinistra ex Urbe fa - 
ma ; infensa Lugdunensis colonia , et , per- 
tinaci prò Nerone fi le , fecunda rumoribus. 
Sed plurima ad fingendutn credendumque ma- 
teries in ipsis castris , odio , meta , et ubi 
yires suas vespe xerant , securitate . 


5 2 . Sub ipsas superìoris anni Kalendas 
Decembres Aulus Fitellius , inferiorem Germa- 
niam ingressus , hiberna legionum cum cura 
adierat : redditi plerisque ordines , remissa 

ignominia , adlevatae notae\ plura ambili one , 

\ \ 

' J 

) 
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giunse a tutto ciò una voce maliziosamente 
sparsa , inconsideratamente creduta , che sa~ 
rebber decimate le legioni , e cassati tutti i 
più animosi Centurioni : messaggi orribili 

d’ ogni banda ; rumori da Roma assai tri- 
sti ; la colonia Lionese piena di malanimo, 
e feconda, per il tenace attaccamento a Ne- 
rone , di novità. Ma la più vasta materia a 
fìnger cose , e crederle , troyavasi nel cam- 
po stesso, per l’odio, per la paura, e, ri- 
flettendo alle lor forze , per la sicurezza. 

§. 52 . Verso il cominciaineoto di Dicem- 
bre dell’ anno antecedente , Aulo Vitellio , 
entrato nella Germania Superiore , visitato 
avea diligentemente i qua» beri d’inverno 
delle legioni : in questa occasione parecchi 
furon reintegrati ne’ lor corpi (a) 5 altri as- 
soluti da pene ignominiose ( b ) ; mitigate ad 
altri le note (c) infamanti: la maggior par- 
ta) Vedemmo che fra le pene militari era il pas- 
saggio da un genere di milizia all’ altro mtfn deco- 
roso, come da’ Triarj agli Astati, ec. 

(b) Come l' aver orzo in vece di tormento , esser 
in--sso fuor del campo , come vedemmo , Tesser ve- 
stiti effeminatamente , e dover così travagliare , ec. 

(e) Simili alle note Censorie , che riissimo igno- 
ra , e delle quali pa.-Ian Livio , Val, Ma». « diffu- 
samente Syet. in Claud, 
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te di queste erse per acquistar benevolen- 
za , talune a ragione : in tutte poi era il 

rovescio della sordidezza e della rapacità di 
Fontejo Capitone , quando questi toglieva o 
assegnava i corpi, in cui dovesser militare. 
Nè riguardavansi tutte queste cose come mo- 
danatura d' un semplice Legato Consolare , 
ma come un risalto assai maggiore. Cosi 
compariva Vilellio un vile presso le perso- 
ne austere. E cosi per lo contrario i suoi 
partigiani chiamavano in lui cortesia e buon 
cuore quel dare senza misura e senza di- 
scernimento il suo , e spiegar 1’ altrui : nel 
tempo stesso tant’ era la cupidità d’ averlo 
a signore , che interpetravan per virtù i 
vizj stessi. Or siccome nell’ uno e nell’ al- 
tro esercito trovavansi de’ moderati e pa- 
cifici , cosi de’ turbolenti ed arditi. Ma i 
Legati delle Legioni , Alieno Cecina e Fa- 
bio Valente, erano entrambi d’ una rapa- 
cità senza limiti , e d’ una insigne impru- 
denza : de’ quali Valente, giurato nemico 

di Galba , come quei che scoverlo avesse, 
senza trarne profitto , 1’ indugiar di Vergi» 
ilio a dichiararsi, e soffogati nel lor nasce- 
re i progetti di Capitone , dassi a stimolar 
Vi telilo , facendosi un merito dell’ ardor dei 
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quàedam judicìo : in qui bus SOrdèm et nva- 
ritiarn Fonteii Capilunis , adimendis assignnn- 
disve militine ordinibus , integre mutaeerat. 
Nec consuluris legali mensura , sei in mnjus 
omnia, accipiebanlur. Et Vitellius apud se- 
veros humilis. Ila comitulem bonitalemque fu- 
venles vocabant , quod sine modo , sine ju- 
dicio , donarci sua , largiretur aliena : simul 
aviditate imperandi , ipsa vilia prò virtutibut 
inlerpretaban tur. Multi in utroque exercitu 
sicut modesti quietique , ita mali et strenui • 
Sed profusa cupidiae , et insigni temeritate 
legati legivnum , Alienus Caecina , et F li- 
bi us Valens : e quibus Valens , infensus Gal- 
bae , tarnquam detectam a se Ferginii cun- 
clationem , oppressa Capitonis consìlia , in- 
grate tulissct , iustiga re Vilellium , arJurem 
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militimi ostentarli : Ipsum celebri ubique fa- 
ma : nuli a m in Fiacco Hordeonio moram : 
adfore Britanniam : secutura Germanorum 
auxìlia : male fidas provincias : precarium 
seni imperium , et brevi transiturum : pan- 
dcret modo sinum , et venienti fortunae oc- 
curreret. Merito dubitasse Verginium , eque- 
stri familia , ignoto palre 5 imparem , si re- 
cepirei imperium , tulum, si recusasset. Vi- 
tcllio tres patris consulatus , censuram , 
collegium Caesaris et imponere jampridem. 
• iraperatoris dignationem , et auferre privati 
secui'ilatem. Quatiebatur bis segue ingeniurri 
ut concupisceret magis , quatti ut speraret. 


53. At in superiore Germania , Casci- 
na , decora ju venta , corpore ingens , animi 
immodìcus , scilo sermone , erecto incessu , 
studia mi/itum inlexerat. Hunc juvenem Gal- 
la , quaestorem in Baetica , impigre in par - 
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Solcati in suo favore : Esser egli rinomato 
da per tutto : nissuna lentezza per parie di 
Fiacco Ordeonio : la Britannia lo assiste- 
rebbe : le truppe ausiliarie de' Germani ver - 
tebber dietro ' le Provincie poco da fidarse- 
ne : precaria 1' autorità di quel vecchio , e 
vicina a scappargli di mano : andasse ormai 
ad incontrar la Fortuna a grembo aperto. 
Ragionevole la perplessità di Verginio , di 
una famiglia equestre , d' un padre scono- 
sciuto: non da tanto , se accettalo ; fuor 
d' ogni pericolo , se ricusato avesse l' Im- 
pero. A Vitelli o poi i tre Consolali del pa- 
dre, la censura , I essere stato collega di Cesa- 
re (a) come conciliato aveangli da gran tempo * 
il concetto d' Imperatore , così togliergli di 
poter da privato viver sicuro. Agitata veniva 
da tai cose quell’anima inerte, fatta più per 
muoversi a desiderio , che a speranza. 

§. 5 3. Ma nella Germania superiore Ce- 
cina, giovane di belle fattezze, allo della 
persona , animoso , cullo parlatore , e d' un 
portamento disinvolto, conciliato aveasi il 
favor delle truppe. Galba pose costui, tutto- 
ché giovane, di Questore nella Belica al 

(à) Claudio. 
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comando <T' una legione, per essere egli sta- 
to un de' primi a dichiararsi dalla sua, in- 
di scoverto d' aver convertito in proprio 
uso il publico danaro , il fece processar di 
peculato. Cecina mal soffrendolo, fissò in 
cuore di por tutto sossopra , ed occultar 
colle piaghe della Republica le private sue 
ferite. Nè mancavan nell* esercito semi di 
dissensioni , poiché erasi questo tutt’ intero 
ritrovato anche alla guerra contro Vindice , 
uè preso avea partito di favorir Galba , che 
dopo la morte di Nerone , e , nello stesso 
prestargli il giuramento, era stalo dalle trup- 
pe di Germania prevenuto. Oltreché i Tre- 
* ■viri , i *Lingoni, e quante altre Città mai 
avea Galba malmenato con terribili editti , 
e con reslrizion di confini, avvicinavansi sem- 
pre più ai quartieri d’ inverno delle Le- 
gioni. Quindi colloquj sediziosi , maggior 
corruzione delle truppe nel conversar co’ 
pagani, e il lor favore verso Verginio (a) 

(a) Clie rinunciò per patera 1’ Impero , dicendo es- 
terne padrone il Senato. Ma del suo rifiuto ne pro- 
fittò Galba , il quale giunte ad offerirgli di divider 
«eco lui 1’ "opero ; e dopo Galba tanti altri ne pro- 
fittarono , fuorché Virginio , che stato pur era il pi- 
ino a far nascere il desiderio di toglier l'impero dal- 
la famiglia de' Cesari, 


» 


i 
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(fi suas transgressum , legioni praeposuit : 
mox corrtpertum publicam pecuniam avertìsse » 
ut peculatorem flagitarì jussit. Caecina , aegre 
passus , miscere cuncta , et privata vulnera 
reipublicae malis operire statuii. Nec deerant 
in exercitu semina discordiae , quod et bello 
adversus Vindicem unìversus ad f te rat , nec 
tiisi occiso Nerone translalus in Galbam , 
atque in eo ipso sacramento vexìllis inferio- 
ris Germaniae praeventus erat. Et Treveri ac 
Lingones , quasque alias civitates atrocibus 
edictis , aut damno finium Gaiba per caler al , 
hibernis legiotium prvpius miscentur. Unde 
sediliosa colloquia , et inter paganos corra - 


s 
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ptior miles , et in Vergìnium favor $ cuictim * 
que i ilii prvfulurus. 


54. ]\ liserat civitas Lingonum , vetere in* 
stillilo , dona legionibus , dextras , hospitii 
insigne. Legati eorum , in squalorem moe - 
stitiamque compositi , per principia , per 

contubernio , modo siias injurias , modo ci- 

« 

■vitatum vicinarum pracmia , ef ufci pronis 
militimi auribus accipiebnntur , ipsius exer- 
citus pericula el conlumelias conquerentes , 
accendebant animos. Nec procul seditioné 
aberant , quum Hordeonius Flaccus abire le- 
gatos , utque occultior digressus esset , nocte 
castris excedere jubet. Inde atrox rumor , 
adfirmantibus plerisque interfeclos , ac nisi 
ipsi consulerent , fore , ut acerrimi militimi, 
et praescnlia conquesti , per tenebras , et 
insci tiam ceterorum occiderenlur. Obstrin ■* 
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quale era per trar proGlto tutt’ altri, 
clie lui. 

§. 5.{. Avea la città de’ Litigoni inviato, 
per antica usanza , alle legioni due mani in- 
trecciate fra loro per segnale d’ amicizia (a). 
I lór legati in sembiante di squallore e di 
mestizia andando pe’ Priucipj , per le ca- 
merate, dolendosi or delle proprie ingiurie^ 
or de’ premj dati alle città confinanti , ed 
or , quando vedeansi prestar orecchio dalle 
truppe , de’ pericoli e degli oltraggi dello 
stesso esercito , attizzavan gli spiriti. Nè 
erasi molto lontano da un ammutinamen- 
to, quando Ordeonio Fiacco ordinò die 
partissero , ed uscissero , onde più occulta 
restasse la lor partenza , di notte tempo da- 
gli alloggiamenti. Quindi un gran bisbiglio, 
asseverandosi da taluni , che coloro erano 
stati uccisi, e che, se non badassero a loro 
stessi , i più prodi , e que’ eh’ eransi do- 
luti delle attuali circostanze, sarebbero nel 
bujo e nell’ignoranza del restante dell’eser- 
cito messi a morte. Stringonsi fra loro Itì 

* 

(a) Mille sono le medaglie rhe trovansi -con que- 
ste inani intrecciate, e coll* epigrafi : « Concordia 
exercituum , Consenso» exercitnum » . 




legioni con una tacita alleanza. Yengon poi 
chiamate a parte le truppe ausiliarie , in 
sospetto da principio , come se , cinte 
1’ infanteria e la cavalleria , d’ agir si me-* 
dilasse contro i legionarj ; indi accanile 
più di questi in voler la cosa medesima, 
essendo più agevolmente di consenso i tri- 
sti a voler guerra , che in pace , a star 
d' accordo. 

§. 55. Purtultavia fu fatto prestare il so- 
lito giuramento dalle legioni della Germa- 
nia inferiore nelle Calende di Gennajo , ma 
con molta renitenza , e non sentendosi , 
che rare voci delle prime file (n) 5 gli al- 
tri tutti in silenzio , ed in aspettativa del- 
la temerità di un compagno qualunque : per 
quell istinto degli uomini di seguir pron- 
tamente ciocche nn vergogna d’ incomincia- 
re. Ma nelle legioni stesse trovavasi una di- 
versa disposizion d’ animo. Que' della pri- 


(a) Nella prestazion del giuramento sceglieva*) tìn 
•old. ito da ciascheduna legione , che ne dettava la. 
forinola , che diceva*) « pra<“ re , » indi ^li altri 

non facrau che ripetere. Nel caso presente in vece 
d’ esser tutte le voci dell’esercito, uon se ne udirò* 
no che poche di que* eh’ eran nelle prime ordinanze. 
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guntur inter se , tacito foedere legiones. Al- 
scitur auxiliorum mìles, primo suspectus , t am- 
pliata circumdatis cuhortibus alisene , impetus 
in legiones pararelur , inox eadem acrius 
volvens •, faciliore in ter malos consensu ad 
belluin , quarti in pace ad concordiam. 


*■ • 


55 . Inferiori s tamen Germaniae legio- 
nes solenni Kalendarum Januariarum sacra- 
mento prò Galba adactae , multa cunctatio- 
ne , et raris primorum ordinum vocibus : ce- 
teri silentio proximi cujusque audaciam ex- 
spectantes , insita mortalibus natura , pro- 
pere sequi , quae piget inchoare. Sed ipsis 
legionibus inerat diversitas animorurn. Fri- 
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mani quintanique turbidi adeo , ut- quidam 
saxa in Galbae imagines jecerint : quintade- 
cima ac sexstadecima legiones , m7u7 uZ/ra yj-e- 
mitum et minas ausae , initium erumpendi cir - 
cumspectahant . /Zf in superiori exercitu, quarta 
ac duodevicesima legiones , iisdem hibernis ten- 
dentes , i/wo Kalendarum Januariarum die , di- 
rumpunt imagines Galbae : quarta legio prom- 
ptius , duodevicesima cunctanter , mox con- 
sensu. Ac ne reverentiarn imperii exsuere vi- 
derentur , senatus popfflique Romani oblite- 
rata jam nomina sacramento advocabant : 
nullo legatorum tribunorumve prò Galba ni- 
tente ; quibusdam , u/ tra tumultu , notabi- 
lius furbantibus. Non tamen quisquam in ma- 


\ 
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fjia e della quinta turbolenti a segno , che 
scngliavan de’ sassi contro le immagini di 
Galba : que’ della quindicesima e sedicesi- 
ma non avendo ardilo di far altro , che 
brontolare e minacciare , andavano spiando 
come rompere il guado della ribellione. 
INla nell’esercito della Germania superiore 
le legioni quarta e diciottesima, stanziate 
uè’ medesimi quartieri d’ inverno («) , nel 
giorno stesso delle Calende di Gennajo fan- 
no in pezzi le immagini di Galba ; la le- 
gione quarta più prontamente, la decimot- 
tava con maggior renitenza , entrambe poco 
dopo d’ accordo , e per non parere di 
spogliarsi del rispetto dovuto all’ impero , 
chiamavan nel giuramento i nomi già caduti 
in disuso di Senato e Popolo Romano : non 
essendovi un sol de’ legati o Tribuni che 
s’ adoperasse per Galba : e taluni , come 
suol avvenire nella confusione , viemaggior- 
jnente accrescendola. Nissuno però fu visto 
siringar all’ esercito come chiamato ad adu- 


(al A Magonza. 
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nanza , o da su de' soliti rialti (a) : impe- 
rocché non eravi ancor la persona , cui met- 
terlo in conto ( b ). 

§. 56. Stavasi sprltator dell’ attentato 

Ordoonio Fiacco, legato consolare, senza 
bastargli il cuore nè *di reprimere i risolu- 
ti , nè di contener gl’ indecisi, nè di con- 
fortare i buoni 5 ma inerte, pavidoso , ed 
innocente sol per dappocaggine. Quattro 
centurioni della ventiduesima legione , No- 
nio Recrpto, Donazio Ralente, Romilio 
Marcello, Calpurnio Repentino volendo di- 
fender le immagini di Galba.sou dall' im- 
peto delle truppe portati via ed imprigio- 
nati, Ne d’ allora in poi ebbe alcuno osser- 
vanza o memoria dell’antico giuramento, 
ma , cosa solita ad accader nelle sedizioni , 
dalla banda , ov’ erano i più , là corsero 


(a) Sa cai montava il capo della «edizione , come 
può vedersi nel L. 1 degli Ann. i8, ed in altri luoghi; 

(b) Giacché non eravi ancor chi aspirasse all' lui» 
peto , che Virginio ave» rifiutato. 
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Juin concionìs, uut suggestu lacutus : nepto 
tnim erat udhuc , cui impalarci ur. 


• •* % ' • 

» 

56. Spectalor Jlagitii Hordeonius Fine - 
cus , consularis legatati aderii: , non corn- 
pescere ruentes , /zón retinere dubios , nor»^ 
cohurtari bonos ausus \ sed iegnis , pavidus , 
socordia innocens. Quatuor centuriones 
duodevicesimae legionis , Nonius Receptus , 
Donalius Faleni , Romilius Marcellus , Cai- 
purnius Repentinus , qtiuni prolegerent Gal - 
bae imagines , impelli militimi abrepti , viri- 
clique . iVec luiquam ultra Jides , aut memo- 
ria prioris sacramenti ; , quoti in sedi- 

tionibus accidit 3 un.de piu re s era ut , omnes 
Sior. Fot- /. ia 
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fuerc. Nude quae Kalendas Jan un ria s set 
cuta est , in colonia m Agrippinensem Aqui- 
lifer quartae legionis epulanti f ite Ilio nun - 
fiat, quartam et duodevicesimam b giones , 
projeclis Galbae imaginibns , in seiiatus et 
jpopuli Romani verba jurasse. Id sacramen- 
tum inane visura * occupaci nutantem foitu- 
nani, et offe eri Principe ni placuit. Missi a 
Vitellio ad legitnés legalosque , qui desci- 
■visse a Galbp superiore!» exerciluni nuntia- 
rent'. proinde aut bella'odtyn adversus de- 
sciscentes , aut , si concordia et pax placcai , 
faciendum imperatore!» : et minore discrits 
jnine sumi principe!» , qua in quaeri. 


5^. Proxima legionis primae hiberna erant , 
et promptissimus e legatis Fabius Valens. Js 
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tutti. Nella notte susseguente le Colende di 
Gennajo il portator dell’ acpiila della ven- 
tiduesiina legione venne nella Colonia Agrip- 
pinense a portir li nuova a Vitellin men- 
tre cenava , eh s le legioni quo ri a e vige si- 
muse condn , abbattute le immagini di Gab- 
ba , giurata aveano obbe lienza al Senato 
ed al Popola Romano Un giuramento di 
tal natura parve esser come le chimere: ri- 
solse egli dunque d’acciuffar la fortuna in 
questo suo stato non fermo , ed offerirsi ad 
Imperadore. Veogon quindi da Vitellio spe- 
diti de’ messi • alle legioni ed a’ legati , i 
quali ne arrecasser loro la notizia d' es- 
sersi r esercito della Germania superiore 
ribellato da Galba : quindi esser forza o di 
combattete i ribelli , o di crear sè I.npe ra- 
do re (a) , quando piaccian concordia e pa- 
ce : (V altronde meri pericoloso V accettare 
un Principe , che andarlo cercando. 

^ 57. Vicini trovavansi i quartieri d’ in- 
verno della prima legione , ed il più ardi- 
mentoso di tutt’ i Legati , Fabio Valente. 


(») Avi a licito poctnzi che conveniva acciuffar la 
fortuna , cJ offerirsi ad Imperatore. 
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Questi nel dì poi entrato nella Colonia 
Agrippinense con la cavalleria legionaria ed 
ausiliaria , salutò Vitellio fmperadorc. Se- 
guirono il suo esempio a gran gara le le- 
gioni della medesima provincia : e 1* eser- 
cito Superiore , posti da banda i vocaboli 
speciosi di Senato e Popolo Romano , nel 
dì tre di Gennajo dichiarossi ancor per Vi- 
tellio : ciò basterebbe a farti conoscere eh’ ei 
non era due giorni innanzi alla divozioa 
della Repubblica (a). Agguagliavan 1’ ardor 
degli eserciti gli Agrippinesi, i Treviri, e 
i Lingoni, esibendo truppe, cavalli, armi, 
e danaro , a misura che ciascuno conoscea- 
si forte in gente , in opulenza , o in indu- 
stria. Nè i capi solamente delle colonie, o 
delle armate , die avean attualmente tutto 
a dovizia , e vittoriosi che fossero, avean 
pur gran cose a sperare , ma le compagnie 
stesse e il soldato ordinario offerì vau chi x 



(a) La quale per conseguenza non n- avrebbe, vo- 
lendo, potuto disporre: ina solamente cercò quell’ e- 
• ercito di dar un onesto colore al suo spirito di ri- 
bellione. 
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die postero coloniant Agrippinensem curri equi- 
tibus legionis , auxiUariorumque ingressus , 
imperatorem ViteUium consalutavit. Secutae 
ingenti certamine ejusdern provinciae legio- 
nes ; et svperior exercitus , speciosis senatui 
populique Romani nominibus relictis , tedio 
Nonas Januarias Vitellio accessit : scires il - 
lum priore biduo non penes rempublicam fuisse. 
Ardorem exercituum Agrippinenses , T reveri , 
Lingones aequabant , auxilia , equos , arma , 
pecunias offerente s‘ y ut quisque corpore , opi - 
bus , ingenio validus. Nec principes modo co - 
loniarum aut castrorum -, quibus praesentia 
ex adjluenti , et parta vittoria magnae spes ; 
sed manipuli quoque , et gregarius miles , via- 
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tica sua (a) , et balleos , phalerasque , insìgnìa 
armorum argento decora , Joco pecuniae tra- 
debant , instinctu , et impelli , et avaritia. 

58. Igit'ur laudata mililuni alacritatc 
Vitellius minute ria P nncipatus , per liber- 
tos agi solita j in equites Romanos disponit. 


(a) » Luculli mile* coltecta viatiea multi* aerum- 
n ots ad assem perdiderat etd C'.nturiones cujugque 
» legioni» «inguljs equites e yiat.’co suo obtulerunt. 
» Suet. in Jul. Caes. 68. 
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)or pcculj («) , chi invece (li danaro le ciar- 
pe (/>) , le barilature (c) , e gli ornamenti 
<T argento delle lor armi : e tutto ciò per 
entusiasmo , e per avarizia (d). 

58. Vitellio dunque , lodata eh’ ebbe 
1’ alacrità delle truppe , distribuisce a’ Ca- 
valieri Romani que 1 varj ufizj del Principa- 
to , sciiti a maneggiarsi da’ liberti (e) : pa- 


(a) In materia militare per viatico non intendevasi 
la ptovvision da viaggio , ina il privato danaro dà 
ciascuno, messo insieme dalle paghe e da’ bottini. 

(b) (Queste dall’omero destro eadevan sul baecio 
sinistro , cingendo trasversalmente il petto. La sua 
materia era di cuoio, ma con delle borchie d’ argon* 
to od oro; “ et notis fulserunt cingala bullis ..... 
aurea bullis ciugula. V. Aen. g. v. 3 5g. 

(c) Sappiamo j che in queste adoperat asi molto 
argento: ,, Argenti plurimum in phaleris equorum 
» erat , j> dice Livio Lib. XXII. c. 5 . Ma ciò noti 
toglie che per „ Phaterae ,, o si possa intendere 
ogni ornamento prezioso , come si deduce dallo stes* 
so Li v. lib. IX sul fine e da Petronio : Matrona Or- 
nata ,, phaleris pelagiis ,, -, o un de' premj militari , 
che pendeva dal collo , ma era divetso dalle collane. 

(d) Solite cause impellenti in tai casi , cioè o en- 
tusiasmo o speranza di un lucro’maggiore , inorpel" 
tate poi da’ nomi speziosi. , 

(e) Come vedemmo sotto al principato spezialmente 
di Claudio e di Nerone i notissimi sono i nomi dei 
Fallanti , de’Narcissi, ec. 
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ga del Fisco le licenze a’ Centurioni ; il 
più delle volte condiscende alla crudeltà 
de’ soldati che domandano la puniziou di ta- 
luni , e talor la delude con finger d’ im- 
prigionar costoro. Pompeo Propinquo , il 
Procurator della Bolgia , restò subito ucciso. 
Un trotto di furberia salvò Giulio Bordone, 
Prefetto della fiotta di Germania. Erasi con- 
tro costui acceso lo sdegno dell’ esercito 
intero , come quc’ che calunniato aveva , in- 
di tese insidie a Fonteio Capitone. Cara 
era la memoria di Capitone : e in mezzo 
n quella genia di furiosi ben era lecito uc- 
cidere alla scovcrta , ma non usar pietà , 
che per la via de’ sulterfugj. Così fu egli 
imprigionato : e dopo la vittoria solamen- 
te . quando era già calmato 1’ odio delle 
truppe , messo in libertà. Intanto vien loro 
olferto come vittima d’ espiazione il centu- 
rione Crispino , che bruttate erasi le mani 
del sangue di Capitone; e per tal causa 
più nolo a chi ne chiedea punizione, e me- 
no in pregio a chi 1’ accordava. 

§. 5g. Fu indi 1 sottratto al rischio , clic 
correa , Giulio Civile , persona di ginn po- 
tere fra’ Batavi , per non alienare col suo 
supplizio gli animi di quella feroce nazio- 
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P'acationes centuriohibus ex fisco numerat. 
Saeviliam mililum , plerosque ad poenam 
expuscmliurn , saepius approbat , partirti si- 
mulatione vinculorum frustratur. Pompeius 
P ropitiLjuus , prucurator Belgica e , slatini in- 
terfiectus. Juliutn Burdonem , Gcrmanicae clas- 
sis praefectum , asta subtraxit. Exarserat 
in eum iracundia excrcitus , t a ni qua m Cri- 
mea , ac mox insidias , Foritelo Capitoni 
struxisset. Grata erat memoria Capitonis : 
et apud saerientes occidere palam , ignoscere 
nera nisi fallendo licebat. Ita in custodia ha - 
bilus : et post victoriam demum , satialis jam 
militum odiis , ditjiissus est. Interim , ut 
piaculum , objicitur centuno Crispinus , qui 
se sanguine Capitonis cruenlaverat : eoque 
et postulantibus manifestior , et punì enti 
vili or fuit. 


5<). Julius deinde Civilis pericolo exem - 
ptus , pruepotens inter Batnvos , ne supplì + 
eio eju s ferox gens alieriaretur. Et erant in 

t \ 
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cintate Lingonum odo Batovorum cohortes 4 
quartaedecimae legionis auxilia , tu/n discor- 
dia temporum a legione disgressae , t prout 
inclinassent , grande momenlum sociae aut 
adversae. Noniurn , Donalium . Runiilium , 
Calpurnium cenluriones ,• de quibus sopra re- 
ttili mìis , uccidi jussit , damnatos Jidei orimi - 
»/e , gravissimo inter desciscentes. Accessere 
partibus Valerius Asiaticus , Belgica e provin- 
ciae legatus , quem mox Pltellius generum 
adscivit : «t Junius Blaesus , Lugdunensis Gal- 
line rector , cum Italica legione , et ala Tau- 
rina , Lugduni tendentibus. Nec in Baeticis 
copiis mora , quominus statim ad j unger enturi 
Ne in Britanni a quidem dubita turn. 


60. Praeerat Trebellius Maximus , /j?/* 
avaritiam ac sordes contemplus exercilui in- 
visusque . Accendebat odium ejus Boscius Coe- 
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iie. Del resto trovavansi nella città de’ I in- 
§oni otto coorti di Batavi , ausiliario della 
quattordicesima legione , da cui eransi sepa- 
rate in occasione delle turbolenze : queste 
secondo che dichiarate si fossero favorevo- 
li o contrarie , dato avrebbero il tratto al- 
la bilancia. Vitcllio ordinò che s’ uccides- 
sero i centurioni Nonio , Donazio , Pcomi- 
lio, e Calpuruio, de’ quali ò già fatto men- 
zione , come rei di lealtà , il più im- 
perdonabile de 1 delitti per de’ ribelli. Riu- 
nironsi a lui Valerio Asiatico , Legato del- 
la Provincia Belgica, genero poco dopo di 
Vitcllio ; e Giuuio Bleso, governato!* della 
Calila Lionese insicm colla legione Italica , 
e ’l corpo di cavalleria Taurina (a) , stanr- 
ziali tutti a Lione. Nè tardarmi le truppe 
della Rezia a dichiararsi in suo favore an-, 
cor esse. Neppur nella Bri ta nula fuvvi esi- 
tazione veruna. 

60. Vi presedeva Trebellio Massimo , 
oggetto per 1’ esercito di disprezzo e d’ odio , 
a motivo della sua rapacità, ecT «lire sue 
brutture. Soffiava nell’ odio contro di lui 

(a) Cosi detta parchi composta dì Taurini , oggi 
Torinesi. 
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Boscio Cello, luogotenente della ventesimi 
legione , già suo nemico , ma in occasione 
delle guerre civili erasi mostrato anclie 
più accanilo. Trebellio rinfacciava a Celio 
la discordia e la poca disciplina , Celio a 
Trebellio, l’aver egli spogliato e ridotte al- 
1' indigenza le legioni : ed intanto corrotti- 
pevasi in mezzo a tai liti vergognose de* 
legati la subordinazion dell’ esercito , e la 
dissensione riscaldossi al punto, che come 
scacciato dalle invettive degli stessi ausilia- 
ri , cd aggregandosi a Celio i corpi così 
d’ infanteria che di cavalleria , rimasto Tre-» 
beìlio solo , rifuggissi a Vitellio. Conservossi 
la provincia , benché ritiratosi il Proconso- 
lo , tranquilla : restò il governo in mano 
de’ legati , uguali in diritto , ma la poten- 
za maggiore in man di Celio, perchè piu 
intraprendente. 

61. Per 1 ' aggiugnimento dell’esercito 
Britannico divenuto Vitellio grande in uo- 
mini ed in ricchezze , destinò due Genera- 
li , e due strade a far guerra. Fabio Valente 
ebbe ordine di guadagnare , allettandole, ed 
in caso di rifiuto, di devastar le Gallie , 
indi di piombar per le alpi Cozzie ^a) in 
(a ) Ora il passo di Brianzoli a Susa. 
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• li us , legatus uicesimae legìonis , olirti discors , 
jt'ci occasione civiliuui arjnorum atrocius prò— 
ruperat. Trebelltus seditiouem , et confusimi 
orili nem disci jjliuac Coelto \ spoliatas et 
inopes lejjioues CoeLius Trebellio objeclubat : 
quinti interim , foedis legatorum certaminibus , 
modestia exercitus corrupta , eoque discordilo 
ventina , ut auxiliarium quoque militum con- 
vitiis proturbatus , et aggregantibus se Coelio 
cohortibus alisque , Uesertus Trebellius ad Fi - 
tellium perftgerit : quies provinciae , quam- 
quam remoto consulari , manti t : rexere le- 
gati legionum , parss jure , Coelius audendo 
poleatior. 


61. Adjuncto Britannico exercitu , in- 
gens viribus opibusque Fitellius duos duces , 
duo ilinera bello destinavit. Fabius Falens 
adlicere , vel si abnuerent , vastare Gallias> 
et Cuttuais Alpibus Italiani inrumpcrc : Caa - 
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0 ina proplore transita , Peninìs jugis degradi 
jussits. Fidenti inferiori s exercitus electi cum 
aquila quintae legionis , et cohortibus ali- 
sque , ad quadraginta millia armatorurn da- 
ta : triginta millia Càecina e superiore Ger- 
mania ducebat , quorum rohur legio unaetoi- 
cesima fuit : addita ulrique Gertnanvrutn au- 
xilia , e quibus Filellius suas quoque copiati 
aupplevit , tota mole belli secuturus. 


6a. Mira inter exercilum imperato re m* 
que diversitas. Instare miles , arma poscere , 
dum Galliae trepident, dum Hispaniae cun- 
ctentur non obstare hiemeui , neque igna- 
vaè pacis moras : invadendam Italiani * oc- 
cnpandam Urbem : niliil in discordiis civili— 
bus festinatione tutius , ubi facto magis , 
quam consulto opus esset. Turpebat Vitel- 
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Italia ; Cecina con un passaggio più corto , 
eli scendervi da’ monti Pennini (b). A Va- 
lente assegnò tra gli eletti dell’ esèrcito della 
Germania inferiore, e 1’ aquila della quinta 
legione con i suoi corpi d’ infanteria e ca- 
valleria , un’ armata di circa quarantamila 
uomini : trentamila dell’ esercito della Ger- 
mania superiore ne capitanava Cecina , dei 
quali il nerbo era la ventunesima legione : 
diessi alj’ una e 1’ altra annata per rinforzo 
il corpo d’ ausiliarj di Germania , di cui 
servissi per completare il suo esercito Vi- 
tellio , il qual sarebbe poi venuto dietro 
con la somma delle forze, 

§• 62- Meravigliosa era la diversità che 
passava tra 1’ esercito e 1’ Imperatore. Ve- 
deasi quello- importunare e gridar all’ arme 
quantunque fusser vacillanti le Gallie , reni- 
tenti le Spagne : il verno non formar osta- 
colo , non gl' interi enimen ti dì una pace da 
codardi : doversi invader C Italia , occupar 
Roma : niente di maggior sicurezza , che il 
darsi fretta quando trattasi di guerre civili , 
le quali àn bisogno di fatti più , che di de- 
liberazioni. Giaceva Vitelli© nel torpore , p 


£a) Per il grau S. Bernardo. 
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con un lusso da scioperato, e con dè' ban- 
chetti da ghiottone pregustava le dolcezze 
delia suprema fortuna , ubbriaco di mezzo 
dì (a) , impinzato di cibi da Don potersi 
muovere : ed intanto 1’ ardore e 1’ impeto 
spontaneo delle truppe teuea le veci di Con- 
dottiere , come se stesse loro a' fianchi l’ Im- 
peratore , e spronasse i prodi , o i vili con 
la speranza e col timore. Schierali ed ac- 
cinti domandano il segnai della partenza. 
Fu subito dato a Vilellio il soprannome di 
Germanico : quello di Cesare ricusò anche 
dopo d’ esser rimasto vincitore (/>). Di fe- 
lice augurio e a Valente , ed all’ esercito da 
lui capitanato , fu un' aquila , la quale nel 
dì appunto eh’ e’ si misero a marciare, dol- 
cemente volando , secondo che 1’ esercito 
avanzavasi , a guisa di scorta lo precedeva : 
e per un lungo tratto tali furori le grida 
di giubilo de’ soldati , tale la placidezza di 
quell’ imperterrito uccello, che fu preso per 
indubitato pronostico di grandi ed avven- 
turosi successi, 

(a) Veti, la Dilucìd. i. al Lib. Vili. 

(b) O che 1' abbia final. udite adottato per super, 
stizioue, come dal L. 111. delle Stor. J. 58. 
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lius , et fortunam Princi pallia inerti luxu , ae 
prodigis epulis praesurnebat , medio diei te - 
mule ut u$ , et sagina gravis ; quum tarnen ar- 
dor et vis militurn ultra ducis munia iniple- 
bat , ut si adesset imperator , et streuuis , 
vel ignavis spera metumque adderet. Instructi 
intentique signum profectionis exposcunt ; no- 
mine Germanici Vitellio stutim addito : Cae- 
sai'etn se àppellari eliam vietar prohibuit. 
Laelurn augurìum Fabio Valenti , exercitui - 
que , quem in bellum agebat , ipso prof eolio - 
nis die, aquila leni rneatu, prout agrnea 

incederei , velut dux viae , praevolavit : lon- 

* 

gumque per spatium, is gaudentium militum 
clamor , ea quies interritae alitis fuit , ut 
haud dubium rnagnae et prosperae rei amen 
acci pe retur . 


Star. Voi. J. 


i3 
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§. 63. Et Treveivs quuìem ut socios seca • 
ri adiere : Divoduri ( Mediornatricorum id 

cppidum est ) quamquam ornai comitale ex * 
ceptos, sulitus pavor exterruit , raptis re - 
pente arrnis ad caedem innoxiae civitatis } 
non oh praedam , uut spoliandi cupidine , sei 
/urore et rubie , e* causis incertis , eoque 
difficilioribus remediis : donec precibus ducis 
mitigati , ab excidio civitatis temperavere : 
caesa tamen ad quatuor millia hominum. 
Jsque terror Gallias invasit , ut venienti mox 
agmini universae civitates , cuoi magistrati- 
bus et precibus , uccurrerent » stratis per via$ 
feminis puerisque ] quaeque alia pLacamentd 
hostilis irne , non quidein in bello » sed pio 
pace tendebantur. 


§, 64. Nuntium de caede Galbae , et im « 


Digitized by Google 


$. 63. E ne’ T reviri per verità, qual pae- 
se d’ alleati , veuner senz’ ombra dì timore. 
In Divoduro (a) ( è questa una città dei 
Mediomatrici ( b ) ) , benché accolti con tut- 
ta la cortesìa , pur una subitanea paura li 
colse , facendo lor prender repentinamente 
le aitai a sterminio di quella innocente cit- 
tà : non per bottino, o per avidità di ru- 
bacchiare , ma per un eccesso di furore e 
di stizza, e senza sapere il motivo del ma- 
le, onde più difficile ne riusciva il rime- 
dio : finattantochè raddolciti dalle preghiere 
del Generale , s’ astennero dal porre a fer- 
ro e fuoco la città : vi restaron nondime- 
no uccisi da quattromila abitanti. E fu tan- 
to il timore da cui rimaser prese le Gallie , 
che all’ avvicinarsi poco dopo dell’ esercita 
le città tutte andavangli co’ magistrati , e 
supplichevoli , incontro , prosternendosi 
per le strade fanciulli e donne •, ed ofFeri- 
vasi cosi ogni qualunque altra cosa da pla- 
car r ira nemica , non perchè si trovassero 
in guerra , ma per ottener pace. 

§. 64* La nuova dell' uccisimi di Galba . 

(a) Oggidì Sletz, 

(b) Le Diocesi di Meta e di Verdun, 
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e d’ Otone sul trono giunse a Fabio Valen- 
te nella città de’ Leuci («). Nè mosse que- 
sta T animo de’ soldati a giubilo , o paura: 
era la guerra , che stava loro in sul cuore. 
Essa fece sì che si decidesser le Gallie : 
queste odiavan del pari Otone e Vilcllio 5 
era in oltre Vitellio oggetto di timore. Vi- 
cina trovavasi la città de Longoni attac- 
cata a quella fazione : vedendosi benigna- 
mente accolti , gareggiaron in moderazione: 
ma fu 1 ’ allegrezza un lampo , per mala di- 
sposizion delle coorti , le quali distaccatesi , 
come raccontammo di sopra (/>) , dalla quat- 
tordicesima legione, erano state da \ alcnte 
acxTj-eo'ate al suo corpo d armata. Contrasti 
da principio in parole , poco dopo in tatti 
fra’ Batavi e Legionarj. Or nel mentie i 
soldati parteggiano questi , o quelli , eransi 
riscaldati fin a venir quasi a un fatto d al- 
mi , se Valente , col castigare alcuni pochi, 
non avesse fatto rientrare nella sommissio- 
ne i Batavi , eh’ eransèue già dimenticati. 
Furon vani i tentativi per trovar pretesto 
da far guerra a’ Batavi. Avuto questi 1 oi- 

(a) Oggidì la Diocesi ài Toul. 

0 ) 5 r> 9' 
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peno Othonìs , Fabius Falens in civìtate 
Leu co rum accepit. Ncc militum animus in 
gnudium , aut /annidine m permotus : bellum 

N 

volvelmt. Gallis cunctatio exempta , et in 
Othonem ac Vitelliunt odium par , ex Fi- 
tellio et metus. Proxima Lingonum civitas 
erat , fida partibus : benigne excepti , mode- 
stia certavere : sed brevis laetitia fuit , co- 
• hortium intemperie , quas a legione quarta - 
decima , ut supra memoravimus y digressas , 
exercitui suo Fabius Falens a ìjunxerat. Jur- 
gia primunt *. mox rixa inter Batavos et le- 
gionario*. Dum bis aut illis studia militum 
adgregantur , prope in praelium exarsere j ni 
Falens , ani madver sione paucorum , oblitos 
jam Batavos imperii admonuisset. Frustra 
adversus JEluos quaesita belli causa: jussi 
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pccuniam alque arma deferre , gratuitos in - 
super cotnmealus pruebuere : quod JEdui for- 
muline , Lugdunenses gaudio fecete. Sed li- 
gio Italica et ala Taurina abductae. Cohor- 
tcm duodevicesimam Lugduni , solitis sibi hi - 
bernis , relinqui placuit. Manlius Valens , le- 
ga lus Italiane legionis , quamquam bene de 
partibus meritus , nullo apud Vitellium ho- 
nore fuit : secretis eum criminationibus infa- 
maverat Fabius ignarum , et quo incaulior 
deciperetur -, palarn laudalum. 


§. 65. Veterem inter Lugdunenses P’ien - 
nensesque discordiam proximum bellum accen- 
derai : multae invicem clades , crebrius infe- 
stiusque , quam ut tantum propter Neroncm 
Galbamque pugnarétur. Et Galba reditus 
Lugdunensium , occasione irne , in fi<cum ver* 
turai: multus conira in Viennenses honor: unde 
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dine di apportar danaro ed armi , recaro n 
di soprappiù gratuite vettovaglie : cosa che 
gli Edili lecer per timore , i Lionesi per 
gusto. Ma la legione Italica , el corpo di 
cavalleria Taurina furori fatti passar altrove. 
Si determinò di lasciare in Lione la sola 
coorte diciottesima ne 1 soliti suoi quartieri 
d’inverno. Manlio Valente, legato della le- 
gione Italica , benché avesse ben meritato 
di quella fazione , non fu in alcun pregio 
presso Vitellio : diffamalo lo avea Fabio 
con delle accuse in privato , tenendolo al 
buio , e perchè men se ne guardasse , col- 
mandolo in pubblico di lodi. 

65. L’ antica ruggine tra’ Lionesi e 
Viennesi era stata rianimata dalla guerra di 
pocanzi (a) : molte stragi vicendevoli , e 

così spesse ed accanite , da non esser un 
semplice attaccamento a Nerone o Gnlba. 
Oltreché Galba , valendosi dell’ occasione 
del suo risentimento , incamerate avea le 
rendite de* Lionesi (A). Molto per 1’ oppo- 
Ito erano da lui stati onoi’ati i Viennesi ; 


(a) Da quella di Vindice, come accennammo, 

(b) Come contrarj a Vindice. 
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quindi le gare e l’invidia, e l’odio inse- 
parabile da due popoli , separati non d’al- 
tro , che da un fiume (a). I Lioncsi dunque 
cominciano ad aizzare i soldati un per uno, 
e spingerli alla distruzion de’ Viennesi , rac- 
contando loro , che questi stretta avean d'as- 
sedio una ior colonia (b) , prestato ajuto ai 
tentativi di T'indice , arruolato pocanzi al- 
cune legioni , in soccorso di Galba. E dopo 
d’ aver coonestato in tal modo i motivi 
dell’ odio , ad dita va n loro quanto sarebbe 
per esser ricco il bottino. Nè già eran più 
questi secreti conforti , ma pubbliche in- 
stanze : Andasser ormai vendicatori , distrug- 
gesser quel semenzaio della guerra Gallica : 
le cose quivi straniere tutte e nemiche : sè 
per Incontrario una colonia Romana, e parte 
dell' esercito , e compagni così ne' prosperi 
che ne' cantra rj avvenimenti : se la, fortuna 
volgesse le spalle , non fosser alrnen lasciali 
in preda’ al loro sdegno. 

§. 66. Con questi ed altri molti incen- 
tivi della stessa natura , concitati li aveano 


(a) Ch’ è il Rodano. 

(b) < v >ual era Lione , elevata a questo grada da Clau- 
dio , che n' era nativo. 


I . 
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aemulatio , et invidia , et uno amne discre - 
tis connexum odium. Igitur Lugdunenses exsti- 
mulare singulos militum , et in eversionent 
Vienuensium impellere , obsessam ali illis co- 
loniam suam, adjutos Viudicis conatus , con- 
scriptas nuper legioncs in praesidium Gal- 
bae referendo : et ubi causas odiorum prue - 
tenderant , magnitudinem praedae ostende- 
bant. Nec jam secreta exhortatio , sed pu~ 
blicae preces : Irent ultores , excindercnt se- 
dera Gallici belli : cuncta illic externa , et ho- 
stilia : se coloniam Roraanam , et partem 
exercittis , et prosperarum advcrsnrunique 
rerum socios : si fortuna contra daret 9 ira- 
tis ne relinquerenlur. 


5. 66. His et pluribus in eumdern modum , 
pcrpulerant , ut ne legati quidem ac duces 



partitila restìngui posse iracundiam exetcitui 
arbitrarentur : quum haud ignari discriminit 
sui Fiennenses , velamenta et infulas prue - 
ferenles , ubi agrnen incesse rat , arma , ge- 
nua , vestigio prensando , flexert militum ani - 
mos. Addidit Valens trecenos singulis miti - 
iiius sestertios : tum vetustas dignitasque co- 
loniae vaiai t , et verbo Fabii , salutem inco - 
lumitatemque Viennensium cummendantis » ae- 
^uii auribus accepta : publice t amen armis 
muleta ti , priva tis et pronti scuis copiis juvere 
militem. Sed fama Constant fuit , ipsum Va- 
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in modo , che neppur i legati , e i capi di 
fazione credevano , che smorzar si potrebbe 
1’ ira dell’ esercito : quando non ignari i 
Viennesi del pericolo che correvano , pre- 
sentandosi con de’ rami d’ ulivo (a) , e con 
delle bende , quando videro che 1’ esercito 
marciando s’avanzava verso di loro, giun- 
sero con abbracciar supplichevoli le lor ar- 
mi , le lor ginocchia , i lor piedi, ad in- 
tenerir gli animi delle truppe. Vi aggiunse 
Valente trecento sesterzj per ogni soldato: 
allora ebbe tutto il suo valore 1' antichità 
e 1’ onor di Colonia ( b ), allora alle paro- 
le di Fabio , che raccomandava loro di 
conservar sani e salvi i Viennesi , prestossi 
benigno orecchio : obligati perù pubicamen- 
te a somministrar armi , sollevaron 1’ eser- 
cito con delle vettovaglie così di privata * 
che di comun pertinenza. La voce perù * 

(a) Questo era il costume de’ supplichevoli , pre- 
sentar cioè de* rami d’ ulivo ornati di sagre bende , e 
queste stesse portar nelle inani , rendendo , per dir 
cosi, inviolabili le lor persone all’ira nemica con 
decorarsi di c ò , che soleva esser 1* ornamento de* 
sacerdoti , delie vittime , e degli altari. 

(b) Qual >ra Vienna su la testimonianza dì Clau- 
dio Imperatore nella sua Orazione , di cui sì paria 
Bell’ XI. degli Annali. 

• r 
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die costantemente corse , fu che .Valente 
foss’ egli stesso compralo con gran somma 
di danaro. Costui, vissuto gran tempo nell’ 
indigenza , ricco a un tratto , mal copriva 
il cangiamento di fortuna , smoderato nel 
saziar voglie , infocate da una lunga povertà, e 
divenuto, di giovane bisognoso , vecchio scia- 
lacquatore. Dopo di ciò fu menato 1 ’ eser- 
cito a piccole, giornate pa’ confini degli Al- 
] obrogi (a) , e de’ Voconzj ( b ) mercanteg- 
giando il Generale in patti -obbrobriosi co’ 
proprielarj de’ terreni, e co’ magistrati della 
città il regolamento delle giornate , e le 
mute de’ quartieri , in lina cosi imperiosa 
maniera , che a Luco (c) (è questo un muni- 
cipio de’Voconzj ) fece accostare il fuoco per 
arderlo , fintantoché raddolcito non rimase 
dall’ oro : che se questo mancava , le sole 
preghiere efficaci eran gli stupri e gli adul- 
terj. Così si giunse alle Alpi. 

67. Ingoiò Cecina piu sangue e più 
bottino. Irritato avean quel suo genio tur- 


J 

(a) Savoia e parte Delfìnato. 

(b) L- Diocesi di Valsoti r di Llie. 

(c) Ora Lue detto Lacus-Augusti. 
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lentem magna pecunia emptum. Is diu sor- 
didus , repente dives , mulationem fortunae 
male tegebat , accensis egestate lunga cupi- 
dinibus immoderatus , et- inopi juvenla , senex 
prodigus. Lento deinde agmirie , per fines Al- 
lobrogum et Vocontiorum ductus exercitus : 
ipsa itinerum spatia , et stativorum mulatto - 
nei venditori te duce , fuedis pactiunibus ad- 
versus posse>sores agrorum , et magistratus 
civitalum , adeo minorile r , ut Luco ( muni- 
cipiuni id V ocuntiorum est ) faces admove- 
ril , donec pecunia mitigaretur : quoti ens pe- 
cuniae materia deesset , stupris et adulterio 
exorabatur. Sic ad A/pes perventum . 


67. Plus praedae ac sanguinit Eaecimt 
hausit. Irritaverant turbidum ingeniuui Jld- 
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vetii , Gallica gens , olim armis yirisque , 
mox memoria nominis clara , de caede Gal- 
bae ignari , et Vitellii imperium abnuentes. 
Jnitium bello fuit avaritia ac festinatio una - 
etvicesimae legioni s : rapuerant pecuniam , 
missam in st’pendium castelli , quod oliai 
Hehelii suis militibus ac stipendiis tueban- 
tur : aegre id passi Ilehetii , interceptis epi - 
stolis, quae nomine Germanici exercitus ad 
Pantionicas legiones jerebantur , centurionem 
et quosdarn militurn in custodia retinebant. 
Caecina belli avidus , proximam quamque cui - 
pam, antequam paeniteret , ultum ibat : mo- 
ta propere castra : vastati agri : di reptus lunga 
pace in modum municipii exstruclus lucus % 


« 
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bclento gli Elvezj (a) , popolo della Gal- 
Jia , rinomato un tempo per valore e per 
gente , indi per la rimembranza di lor 
grandezza , niente consapevoli della ucci- 
sion di Galba , e desiderosi di sottomet- 
tersi a Viteliio. La prima scintilla della 
guerra fu accesa dalla rapacità, e precipi- 
tazione della ventunesima legione : involato 
questi aveano il danaro , destinato al man- 
tenimento d’ una fortezza , che tenean da 
gran tempo gli Elvezj difesa con le lor 
truppe, ed a proprie spese: soffrendo ciò 
questi di mal animo , intercettata la lette- 
ra, che a nome dell'esercito Germanico 
portavasi alle legioni della Pannonia, im- 
prigionati teneano un centurione , ed alcu- 
ni soldati. Cecina, avido di guerra, accin- 
geasi a vendicar qualunque colpa appena 
commessa, prima di dar luogo al pentimen- 
to. Ecco sloggiate le truppe repentinamen- 
te : devastate le campagne : messo a sacco 
un luogo , edificato negli ozj di una lunga 
pace a guisa di municipio , frequentatissi- 


(a 'j Gli Svizzeri d* oggigiorno, tna con un» 
«ion maggiore di paese. 
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mo per 1’ uso piacevole delle acque (a) sa- 
lubri : e spediti finalmente de’ messi alle 

truppe ausiliarie della Rezia , perchè attac- 
cassero alle spalle gli Elvezj rivoltati contro 
alla legione. 

§. 68 Coloro , baldanzosi prima , pavidi 
nel punto del pericolo , benché , al nascer 
del tumulto , scelto si fossero a capo Clau- 
dio Severo , pur ecco che più non sanno 
nè maneggiar le armi , nè stare in ordi- 
nanza , nè agir di concerto ; pernizioso il 
venir alle mani con truppe veterane : malsi- 
curo il farsi assediare , essendo già le mura 
per 1’ antichità rovinate: di quà Cecina con 
un oste poderosa , di là 1’ infanteria e ca- 
valleria della Rezia , non che una massa 
di giovani di questa stessa nazione assue- 
fatta alle armi , ed esercitata ali’ usanza di 
truppe regolari. Sacco e strage d’ ogni 
banda ; essi vagando fra due (ù) , deposte 


(a) Che davan il nome al luogo stesso , detto 
Àquae , ora Eaden. 

(li) L’ esercito Romano , e gli ausiliari della Rezia. 
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amoeno salubrium aquarum usu frequeus : 
minsi ad Raetica auxilta nuntii , ut versus in 
legionem Helvetios a tergo adgrederentur. 


» • . •* 

§• 68. Illi , ante discrimen feroces , /« pg~ 
riculo pavidi , quamquam primo tumulti i Clan* 
dium Severum ducem legerant , non arma 
noscere , non ordine* sequi , „ 0 « * 
consulere : exitiosum adversus veteranos prae- 
lium , infoca obsidio , dilapsis vetustafe moe - 
nibus: hinc Caecina cum valido exercitu , in- 
de Raeticae aìae , cohortesque , et ipsorum 
Raetorum juventus , suetaarmis , ef more mi- 
litine exercita : undique populatio et caedes : 
ipsi, in medio vagi, objectis armiti magna 
Star. Voi . I. ^ 
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pars sancii , ani palante s , in monterà Voce- 
tium perf uf'ere. Ac statini , immissa eohorte 
Thracum , depilisi , et consectanlibus Germa- 
ni Raetisque , per sih>as atque irt ipsis la- 
tebris trucidati : multa hominum millia cat- 
sa, multa sub' corona venunidata. Quumque , 
diruti s omnibus , Aeenticum , gentis caput , 
fusto agmine peteretur , mfcsi qui dederent ci- 
\itatem : et deditio accepta. In Julium Al - 
pinum , e principibusi ut concitorem belli , 
Caecina animadvertit ; ce/eros wh« 
i aevitiae Vitellii reliquit . 


^ 69. //ami /aci/e , legati Tlel- 

vetiorum minus placabilem imperatorem , an 
militerà invenerint : civitatis excidium po- 
scunt, tela ac tnanus in ora legatorum in- 
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1’armi, chi ferito, chi sbandato, rifuggi- 
ronsi sul monte Vocezio (a): donde essen- 
do stali subilo sloggiali da una coorte di 
Traci spedili a quella volta , indi inseguiti 
da un corpo di Germani e di Rezj , resta- 
rmi tutti trucidati per le selve e negli stessi 
lor nascondigli. Di molte migliaja fu fatta 
strage, di molte, vendita all’incanto, E men- 
tre, dopo d’aver demolito tutto , andavasi 
con un esercito intero sopra Aventico (£>) 
che è la capitale di quella Nazione , spe- 
tlironsi deputati per render da ditta a di- 
screzione , e fu la resa accettata. Fece Ce- 
cina giustiziare il solo Giulio Alpino , ua 
de’ più principali , come sollevatore della 
guerra : rimise la sorte degli altri alla cle- 
menza, o crudeltà di Vitellio. 

69. Non è facile il dire se abbiano i 
deputati degli Elvezj trovato più placabile 
1 ’ Imperatore o il soldato : chieggon questi 
lo sterminio della Città: van coli le armi 
e le mani in sul viso degli ambasciadori. 
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{a) Ora il in onte dì Boelz-berg , che forma una 
parte del monte Jora. 

(b) Ua’ Francesi de tto Arenchcs , da’ Tedeschi 

Witlispurg, 
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Neppur Vitellio sapea contenersi dalle mi- 
nacce e da’ rimproveri : quando Claudio 

Cosso , un de’ deputati , di conosciuta fa- 
condia , ma che occultava l’arte del dire 
con una timidezza a proposito , e quindi 
di efficacia maggiore, addolci gli spiriti 
delle truppe : come suole avvenir con la 
moltitudine , che si volge ad ogni ven- 
to, e or pieghevole cosi alla pietà , come 
prima immoderata nell’ esser crudele, tutti 
con le lagrime agli occhi , e chiedendo con 
maggiore istanza men dure condizioni, im- 
petraron il^perdono e la salvezza della città. 

§. yo. Trattenutosi Cecina pochi .di nell’ 
Elvezia finattantochè fatto fosse consapevole 
de’ sensi di Vitellio, ed apparecchiandosi 
nel tempo stesso al passaggio delle Alpi , 
riceve d* Italia la fausta novella , che 1’ ala 
Silìana (a) , stanziata ne’ contorni del Po, 
aveva acceduto alla prestazion del giura- 
mento a Vitellio. I Sillani avuto aveano in 

fc ' : 

(a) Era solito il nominar i corpi d’ armata da’ pae- 
si , ove erano stanziati , o da' personaggi di gran 
qualità | quindi presso il Grutero ti trovano 
» Ala Flaviana , Ala Longina : » qui poi v’ è chi 
ltgge Silana da L. Silano , o Sillana da Cornelio 
Siila. 

* 
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i entant. Ne I itellius quidcm minis ac ver- 
bi s temperabat : quum Claudius Cossus , unus 
ex legatis , notae facundiae , sed dicendi ur- 
terà opta trepidatione occultans , atque eo 
validior, militis animum mitigavit : ut est 
mos vulgo 5 mutabile subitis , et tarn pronum 
in misericordiam , quarti immodicum saevitia 
fuerat : effusis lacrjrmis , et nielioru constati - 
tius postulando , impunitatem salutemque ci * 
vitati irnpetraverc. 


§. jo. Caecina paucos in tìelvetiis mora •* 
tus dies , dutn sententiae Vitellii certior fie- 
ret -, simul transitum Alpium parans , laetum 
ex Italia nuntium accepit , alatn Syllanam , 
circa Padum agentem, sacramento Vitellii 
accessisse. Proconsulem Vitellium Syllani in 
Africa habuerant : max a Nerone , ut in Ae- 
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gyptutn praemitterentur , esciti , et oh bel - 
lum ViiidLcis revocati , ac tum in Italia ma - 

M 

nentes , instinoli! decurionum , qui Othonis 
ignari , Vi telilo ubstricti , robur adventantium 
legionum , ef fimam Germanici exercitus at- 
tollebant , transiere in partes : ef «< donum. 
aliquod novo Principi , fermissima Transpa- 
danae regioni s municipia , Mediolanum , ac 
Nova riunì , e/ Eporediam , ac Vercellas , a<Z- 
junxere ; fVi Caecinae per ipsos compertunt. 
Et quia praesidio alae unius latissima pars 
ltaliae deferirli nequibat , praemissis Gallo- 
rum , Lusitanorum , Britannorumque cohorti* 
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Affrica Vitellio a Proconsolo: fatti indi da 
jVerone uscir di là, perché* Io prevenissero 
nella spedizion per 1’ Egitto (a), e richia- 
mati poi a motivo della guerra di Vindice , 
e fermatisi allora in Italia , ad istigazion 
de’ lor Decurioni (/>) , i quali nuovi d' O- 
tone , e creature di Vitellio , esagcravan le 
forze delle legioni , le quali stavan j5er 
gjugnere , e la riputazione dell’ esercito di 
. Germania , passarono in quella fazione , e 
trassero seco loro , come per offerire un 
dono al nuovo Principe, quattro de’ più 
poderosi mimici pj della region Traspada- 
na , Milano , Novara , Eporedia (c) e Ver- 
celli. Ne venne JCccina per mezzo di essi 
stessi in cognizione. E perchè dalla guar- 
nigione d’ un’ ala sola non potea restar di- 
fesa la parte la più spaziosa d’ Italia , fatti 
egli marciar innanzi i corpi d’ infanteria 

fc 

(a) Quando formò il prttgetfo d’ andar contro gli 
Etiopi. 

(b) Questi nella prima istituzione delle legioni 
presedevano a un terzo della» turma , » ch’era oom» 
posta di 3o , o 33 cavalli , ma in seguito ritenner 
questo nome , benché presedessero a una turata in* 
tera. 

» 

(c) Oggidì Ivrea, 
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«le Galli , de’ Lusitani e de’ Britanni , noti 
che quelli della cavalleria de’ Germani in- 
siem coti 1 ’ ala Petrina (a) , soflermossi per 
risolvere , se convenisse piegar pe’ colli de’ 
monti Belici (è) nel Aorico contro di Pe- 
tronio che n' era Procuratore , e che chia- 
mate le .truppe ausiliarie all'arme, e rotti 
i f>onti de’ Gumi , tcneasi per fedele ad 
Olone. Ma temendo , che non perdesser le 
coorti e l’ale, spedite già innanzi, e facen- 
do nel tempo stesso i suoi conti , che mag- 
gior gloria gli verrebbe dal conservarsi l 1 1- 
talia , e che dovunque venuto si fosse alle 
mani , sempre il Aorico entrerebbe a far 
parie di tutti gli altri frutti della vittoria, 
trasportò per la via de’ monti Penini (c) 
così i Veterani , che i corpi legionarj ar- 
mati alla greve , essendo tuttavia coverte 
di ghiaccio le alpi. 

$• 71. Otone intanto, ecco che contro fa 
comune aspettativa non languisce piìx nelle 

(a) Come la Sillana di pocanzi , delta cosi da L. 
Siila, coti la » Petrina» da’ cavalìer Romani del 
cognome Petra. 

(b) Or le montagne de’ Grigio ni. 

( c ) Ora il G. S. Bernard o« 
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bus , et Gcrmanorum vexillis , cum ala Pe- 
ttina , ipse paululum cunctatus , num Rae- 
ticis jugis in Noricum Jlecteret , adversus Pe- 
tronium , ibi procuratorem , qui concitis au- 
xiliis , et interruptis fluminum pontibus , fi- 
dus Othoni putabatur. Sed metu , ne amit- 
teret praemissas jam cohortes alasque , simul 
reputans plus gloriae , retenta Italia , et ubi - 
eumque certa tum foret , Noricos in cetera 
victoriae proemia cessuros , Penino subsigna- 
num militem itinere , et grave legionum ag- 
men , hibernis adirne Alpibus , traduxit. 


71 . Otho interim , contea spem* om- 
nium , non deliciis , neque desidia torpescere ' 
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dilalce volvptates , dissimulata luxurìa , tt 
cuncta ad deccrem imperii composita : eoque 
plus formidinis afferebunt falsae virtules , et 
vitia redilura. Marium Ceìsum , consulem 
designatum , per spederà vincuiorum , saevi- 
tiae militum sublractum , acciri in Capitoliurn 

é' 

jubet : clementiae tilulus , e viro claro , et 
partibus inviso , petebatur. Celsus , constan- 
ter servatae erga Galbam fidei crimen confes- 
sasi exemplum ultra imputavit ( 1 f). Nec Otho 5 
quasi ignosceret , sed , «e hostis metum re - 
conciliationis adhiberet , statini inter intì- 
mos amicos liabuit , ef mox bello inter du~ 

I 

cm delegit : mansitque Celso , veZuf fatali - 
/er, etiam prò Othone fides integra , et in- 
fili*. Laeta primoribus civitatis , celebrata 
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mollezze , e nella inerzia : si differiscono a 
miglior tempo le lascivie , la prodigalità si 
dissimula, e tutto prende il contegno con- 
venevole al decoro dell' impero. E appunto 
perciò virtù inorpellate , vizj , che presto 
sarebber di ritorno , davan più da temere. 
Ordina che Mario Celso, consolo designa- 
to, e, sotto sembiante d' imprigionarlo , sot- 
tratto alla sevizie' delle truppe, si faccia 
venire in Campidoglio trar si volea vanto 
di clemenza dall’ averla usata co» un per- 
sonaggio consolare , e di contraria parte. 
Celso confessando d’ aver fatto male nell* 
essersi conservalo fedele a Galba , acqui- 
sissi il merito dell’esempio (17). Nè Otone 
la fece da uom che perdona un delitto, ma 
perchè , continuando quegli in qualità di 
nemico , non temesse della riconciliazione (a), 
l’ammise subito fra’ suoi intimi amici, e lo 
scelse poco dopo per un de’ Generali d’ar- 
mata : e conservò- Celso , come per una fa- 
talità , anche ad Otone una fedeltà senza 
macchia , e disgraziata. Il vedersi Celso sa- 
no e salvo fu di giubilo alle persone di 

(a) Se fosse questa leale , o no , cowe suole ac- 
Oadeie in simili casi» 

i 
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gran qualità, di commendazione presso il 
•volgo , e ncppur discara alle truppe , prese 
da ammirazione verso quella virtù Stessa 
di' era loro odiosa. 

§. ni. Lo' eguale esultazione succede poco 
dopo per causa affatto contraria , essendosi 
ottenuta la morte di Tigelliuo. Sofonio Ti- 
gell ino , di natali oscuri , infame in gio- 
ventù , dissoluto in vecchiaia , dopo d’ aver 
per la via , perchè più spedita , de’ vizj , 
acquistata. la prefettura de’ V igili e del Pre- 
torio , nonché tante altre ricompense della 
virtù , fu rotto in seguilo alla crudeltà , 
all’ avarizia , ed a tutte le altre scelleratez- 
ze delle anime non effeminate, siccome dopo 
d' aver pervertito Nerone a fargli commet- 
ter ogni sorta di misfatti , ed aver ardito 
di commetterne egli stesso senza coscienza 
di lui , abbaudonollo finalmente' e tradillo. 
Onde di nissuno chieser più ostinatamente 
punizione , per affetti contrarj e quei, che 
odiavan Nerone , e quei , eh’ eran dolenti 
d’ averlo perduto. Presso Galba lo protes- 
se il poter di T. Yinio , che addusse il 
pretesto d’avergli colui salvata una figliuola: 
e fatto senza dubbio 1’ avea , non per eie- 
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in vulgus Celti salus , ne m ! Iitijfus quidem 
ingrata fuit , eamdeni virtutem admiranti- 
bus, cui irasceti^ntur. 


72. Par inde exsultatio , disparibus 
causis consecuta , impetrato Tigellini exitio. 
Sophonius TigellinuSy obscuris parentibus ,foe- 
da pueritia , impudica senecta , prae/ecturam 

vigilum et praetorii , et alia proemia virtù* 

w 

tum , quia velocius erat , vitiis adeptus , cru- 
deli totem mox , deinde avaritiam , et virilia 
scelera exercuit , corrupto ad omne facinus 
Nerone , quaedam ignaro auaus , ac postre- 
mo ejusdern desertor ac proditor. Unde non 
alluni pertinacius ad poenam fllagitavere , di- 
verso affectu , quibus odiuni Neronis ine rat 
et quibus desiderium. Apud Galbam T. Vi- 
ni i potentia defensus , praetexentis serva farri 
pfa eo filiain : et haud dubie servaverat , non 
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clementia ( % quippe tot interfeelìs ) seti ef- 
fuso in futurum : quia pessimus quisque , 
diffidentia praesentium mutati onem pavens , 
advcrsus publicum odi uni privatarn gratiam 
praeparat : unde nulla innocentiae cura , sed 
vices impunitatis. Eo infensior populus , ad- 
dita ad vetus Tigellini odium recenti T. Vi- 
ni i invidia , concurrere e tota Urbe in pala- 
tiurn ac fora., et , ubi plurima vulgi licen- 
tia , in circum ac theatra effusi , seditiosis 
vocibus obstrepere : donec Tigellinus , accepto 
apud Sinuessanas aquas supremae necessita - 
tis nutptio , inter stupra concubinarum , et 
oscula , et deformes moras sectis novacula 
fitucibus , infamerà vitam foedavit èliam exi- 
tu sero et inhoneslo. 
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jnenza ( giacche versatov del sangue di tan- 
ti ) ma per uu rifugio in ogni futuro avve- 
nimento : avvegnaché tulli i malvagi , te- 
mendo, per diffidenza del presente, una 
qualche mutazione , preparami nel privato 
favore uno scudo contro la publica esecra- 
zione : quindi nessun pcnsiere della inno- 
cenza , ma di come assicurarsi la pariglia 
della impunità. Appunto perciò più ii po- 
polo iu furore , essendosi aggiunto il fresco 
cocior dell’ira contro T. \ ionio per sopras- 
sello dell’iodio contro Tigellino , ecco che 
da tutti gli angoli di Roma accorre ni"' Pa- 
lazzo e nelle piazze : ed affollatosi soprat- 
tutto nel circo e ue’ teatri , dove è maggior 
la licenza popolare , va con sediziose voci 
schiamazzando: fmattantocìiè Tigellino, per- 
venutagli presso le acque di Sinuessa («) no- 
tizia di dover morire , essendosi , fra la 
turpitudini delle sue concubine , fra’ baci , e 
fra disonesti trattenimenti, tagliata la gola, 
bruttò una vita infame anche eoa una morte 
tarda e disonorata. 

§. 73.' Nel tempo stesso Calvia Crispi- 
niila , che tutti volean giustiziata , scampò (*) 

(*) V S d. il Lib. XII degli Àun. CS, 
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per mezzo di varie dilusioni , e con par- ’ 
Jarsi mal del Principe , il quale dissimula- 
tale. Maestra costei delle dissolutezze di 
Nerone , passata in Affrica per muovere al- 
1 armi Clodio Ma ero , e sforzatasi ben alla 
scoperta d affamare il popolo Romano , 
entrò indi in grazia di tutta Roma coll’ap- 
poggio d’ un matrimonio Consolare : e dopo 
non aver sofferta la minima molestia sotto 
i regni di Galba , Olone , e Vitellio , di- 
venne in seguito potente , perchè ricca , e 
senza figliuoli , cose che valgon 4 ne’ tempi 
buoni del pari , che tristi. 

§• 74- In questo intervallo di tempo , 
lettere d’ Otone a Vitellio , frequenti , e 
sparse di blandizie femminili , offerivano e 
danari , e favori , e qualunque luogo di 
quiete avesse questi scelto per menarvi vita 
sontuosa. Esibiva Vitellio le cose medesi- 
me , con piu di dolcezza da principio , 
usandosi dall’ un canto e 1’ altro una simu- 
lazione ridicola ed indecente ; indi in aria 
di contrasto , rimproveraronsi dissolutezze 
e misfatti : non mentiva nè 1' uno liè 1’ al- 
tro. Olone, richiamato gli ambasciatori, spe- 
diti da Galba , invionne a nome del Sena- 
to nuovamente degli altri così ad entrambi 
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7 3. Per idem tempus expostuluta ad 
t’ipp/icium Calvin Crispirulla , varia frustra - 
tionibus , et adversa dissimulante Principi s 
fuma, periculo exempta est. Magistra libidi- 
num Neronis , trunsgressa in Africani , ad 

V • 

in stigmi dum in arma Clodiurn Macruni , J ti- 
ni e m populo Rumano haud obscure matita , 
tot in s postea civitalis grnliam oblinuit , con- 
sultili matrimonio snbni iva , et apud Galbam , 
Othonem , Vitellium intuenti : mox potens pe- 
cunia , et orbitate , quae boni^j^ilisque tem- 
poribus juxta vulent. 

§. q\. Crebrae interim , et mulieribus blan- 
dimenti infectae, ab Othone ad Vitellium 
epistolae , ojferebant pecuniarn et gratiam , 
et quetncumque qnietis locum proJigae vitae 
legisset. Paria Vitellius ostentabat , primo 
mollius , stulta u trini que et indecora simula- 
tione : mox , quasi rixantes , stupra et ftlagi- 
tia invicem objectuvere ) neuter falso. Olii» , 
revocati quos Galba miserai legatis , rursus 

r 

alias ad utrumquc Germanicutn exercitum , 
Sior. Voi . I. i5 



Siti 

et ad legionem Italicam, easque , quae Lug- 

tluni agcbant , copias , specie senatus misit. 

« 

Legati apud Vitellium remansere , promptius , 
quam ut relenti viderentur. P ruetoriani , quos 
per simulatiancm ojjicii legalis Oiho adjun- 
xerat , renassi , antequam leg'onibus nàsce - 
rentur. Addit epistolas Fabius Vule.ns , no- 
mine Germanici exercitus , ad prueturias et 
» 

urbanas cohurtes , de viribus partium magni- 
fcas , e/ concordiam offerente s. Jucrepabal 
nitro -, quod^fco ante IvaJìtum YUeliio im- 
perlimi ad Olhonem vertissct. Ila promissis 
simul ac minis tentabantur \ ut bello im pa- 
re s , in pace nihil amissUri: neque ideo prue- 
torianorum Jides mutata. 


§. ’ff. Sed insidiatore s ab Oliarne in Gerì - 
xnaniam , a Vitellio in Urbem missi : utrisque 
frustra fuit $ Vi tellianis impune , per tantum 
hominum multitudinem mutua ignorantia fal- 
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gii eserciti di Germania , che alla legione 
Italica , ed alle truppe stanziate in Lione. 
Gli amkasciadori rimaser presso Vitellio cosi 
di buona voglia , da parer tutt’ altro , che 
ritenuti. I Pretoriani , che dato aveva Olo- 
ne di scorta ai Legali , come per onorarli , 
furori rimandati piima di comunicar con le 
legioni. Yi aggiunse Fabio Valente delle let- 
tere a nome dell’ esercito Germanico, dirette 
alle coorti Pretorie ed Urbane , magnifican- 
do le forze di quella fazione, ed oifercndo 
concordia. Passava inuoltre a far rimpro- 
vero di \aver disposto a favor d' Olone d' un 
impero , conferito tanto tempo prima (a) a 
Vitellio. Eran così tentati con promesse nel 
tempo stesso e con minacce, come que' che 
inferiori nel cimento delle armi , niente sa- 
rebber per perdere nella pace : nè per que- 
sto variò la fedeltà de' Pretoriani. 

j5. Insidiatori frattanto inviaronsi da 
Otone in Germania , e da Vitellio in Roma: 
u' andaron così gli uni che gli altri con le 
trombe nel sacco: i Vilelìiani impunemente, 
per la tanta mulliludiue d’ uomini , i quali 

r 

(a) Sia dal prim? di G^nnajo., cd ora era il dì 
quindici. 
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non conoscendo , nè conosciuti , restavati 
gli uni agli altri celali 5 gli Otoniani erari 
per l’opposto traditi dalla novità dilla figu- 
ra , a tutti vicendevolmente ignota. Vitel- 
lio scrisse a Tiziano , fratello d’Otone, mi- 
nacciando morte a lui ed a suo figlio se 
sani e salvi non gli conserverebbe madre e 
figliuoli. E tali rimasero 1 ’ una e 1 ’ altra 
famiglia : sotto Olone non si sa se per pau- 
^a : Viti Ilio, il quale restò vincitore , n’eb- 
be vanto di clemenza. 

5. 76. Il primo ad incoraggir Olone fu 
il messaggio venuto d’ TU irla , che giurato 
area no in favor suo le legioni così della 
Pannonia che della Mesta. La stessa nuova 
■venne di Spagna , e ne fu commendato per 
mezzo d’ un editto Eluvio Rufo («) : ma su- 
bito si seppe eh’ erasi la Spagna rivolta dalla 
parte di Vitellio. Neppur 1 ’ Aquitania , tut- 
toché ligata ad Otone col giuramento , fat- 
tole prestar da Giulio Cordo , couservossi 
lungamente salda : in nissun luogo fedel- 
tà, o amore : per timore c per neces- 
sità eran tutti in un continuo ondeggiamen- 
to. La medesima paura fu quella , che vol- 

(a) Che governava la Spagna , come si riferisce 
J. Vili. 
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lentibus : Othoniani , novitate vultus , ornai- 

-- ' - 

invicela ignari s , prodebaiitur. Vitellius 

\ _ i. x f V" , * 

Ulte ras ad Titianum , fra treni Othonis t co/n- 

* . . ■. • . ■ - ■ 

posuil , exitium ipsi filioque ejus minitans , 

ni incolumes sibi mater ac liberi seivareu- 

• /" t ■' . 

tur. 2?/ s/r/if domus utraque : Oihone , 

incertìirn an metu ; Vitellius victor clemen- 
tine gloriala tulit . 

• ' >■ v 


5» 76 . Primus Othoni fiduciam addidit 

'• . r f> ^ ** t 

« Illirico nuntius , iurasse in eum Daliua~ 

tiae , ac Pannoniae , et TMoesiae lesiones. 

. ’T. •;* 

Idem ex Hispania allatum: laudatusque per 
edictum Cluvius Rufus 5 et statim cognitum 
est , conversala ad Vilellium Hispaniam. ISe 
slquitania quidem , quamquam a Julia Cor- 
do in verbo Othonis vbslricta , diu mansit : 
nusquam fides , aut amor : metu ac necessi- 
tale bue illue muiubantur. Eudem formido 
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provinciam Narbonensem ad Vilellium vertit- 
facili transiti i ad proxirnos et validiores. Lon- 
ginquac provincia? , et quìdquid arinorum ma- 
ri dir imi tur , penes Othonem manebant } non 
partium studio , sed erat grande nomentum 
in nomine Urbis , ac praefextu senalus : ét 
occupaverat animos prior auditus. Iudaicum 
exercilum Vespasianus , Syriae legiones Mu- 
cianus sacramento Othonis adegerat. Simul 
/Egyplus , or/mesque versae in Orientem pro- 
vinciae , nomine ejus tenebantur. Idem Afri- 
ca e obsequium , initio a Cartilagine orto. Nc- 
que exspectata Vipslani Aproniani procon- 
sulis auctoritate , Crescens , ÌSeronis libertus 
( nani et hi malis temporibus partem se rei - 
publicae faciunt ) epulum plebi , ob laetitiam 
recentis imperii , obtulerat , et populus ple- 
raque sine modo feslinaoit. Carlhaginem ce- 
ierae ciuitatet secutas. Siti distractis exerci - 
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se là provincia Narboiiese a divozione di 
Vitellio , per la naturai facilità !,di passare 
a clii n 1 è vicino, e p'ù forte. Le provincia 
rimote, e ’le forze tutte d' oltremare , erano 
attaccate ad Otoae ; non per favore , ma 
il nome di Roma , e V apparenza di Senato 
davano il tratto alla bilancia , e limasti 
èran gli animi preoccupati dalle prime re- 
lazioni («). Vespasiano fece prestar giura- 
mento ad Olone dall* esercito Giudaico 5 
ciuciano , dalle legioni di Siria. ]\el tempo 
stesso 1' Egitto , e tutte le Provincie volte 
a Levante teneansi per Olone. Tal era la 
sommissione dell 1 Affrica , cominciando da 
Cartagine. E senza attendere d' esserne au- 
torizzato dal Proconsolo Vipstano Apro- 

mano , Crescente , liherto di Nerone ( poi- 
ché ancor questi ne’ teìnpi cattivi vogliono 
far da membri della RepubliCa ) ^offerto 
aveva un convito alla plebe in segno di 
•giubilo per il nuovo Imperatore : ed il po- 
polo affrettossi di fare immoderatamente 

tante altre cose. Le altre città andarono in 
su le orme di Cartagine. Dismembrati in 

>* 1 , ,, 

(a) Che le legioni della Pannonia , Dalmazia , 

*ia, e la Spagna fosser dalla parte d : Olone. 
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tal guisa gli eserciti e le Provincie, avea Vi- 
tellio bisogno d’ ima guerra per pervenire 
alla suprema grandezza. 

§. 77 . Otone disimpegnava come in una 
profonda pace i doveri d’ Imperatore , ta- 
luni conila convenevolezza , dovuta alla 
maestà della Rcpublica , e molti altri discon- 
venevolmente , precipitando gl’ indugi , se- 
condo 1’ utile del momento. Ritenendo per 
sè il consolato in compagnia di suo fratel- 
lo Tiziano lin alle calende di Marzo , de- 
stina i mesi susseguenti a Virginio, come 
per blandir 1’ esèrcito di Germania. Si dà 
a Virginio per collega Poppeo Vopisco, 
sotto pretesto d’ antica amicizia, ma, se- 
cóndo interpretavasi da taluni , per onora- 
re i Viennesi (a). Gli altri Consolati ( b ) 


(a) Seguaci di Vindice, e malmenati da'Lionesi. 
Abbiam notalo I’ abbocca mento , e l'accordo infelice 
di Virginio, e di Vindice. 

(b) Cingoli tutti su rogati, cioè , in quest' anno 
dell' lira v. , morti Galba e Rufino , surrogaronsi fin 
alle Caleode di Ma-zfi Otnie e su» fratello Tizia- 
no , da guaste a q ielle di Maggio , L. Virginio Rufo 
e Pompei Vopisco; da queste a quelle di Luglio, 
Celio e Flavio Sabini ; da queste a quelle di Set- 
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libus ac provinciis , Vitellio quidem ad capei- 
scada in principatus fortunam bello opus erat . 


§• 77’ ut in multa pace , munia im- 

perli obibat: quaedam ex dignilale reipubli- 
cae, pleraque , contro decus , ex praesenti usu 
prope rondo. Consul , cu/n Titìano fratre,in Ka- 
lendas M artici s ìpse : proximos menses Verginio 
destinai , ut aliquod exercitui Germanico deli - 
nimentum : jungitur Verginio Poppaeus Vopiscus , 
praetextu veteris amicitiae ; plerìque Viennen- 
sium honori dalum interpretabantur. Cete ri con- 



234 

sulatus ex dcstinatione Neronii , aut CÌalbcté 
mansere : Coelio ac Flavio Sabinis, in Ju- 
lias : Arrio Antonino et Mario Celso , in 
Septembres : quorum honori ne Vitellius qui- 
dem victor intercessit. Sed Olho , pontifica- 
tus auguratusque honoratis jam senibus , cu - 
mulum dignitatis , addidit ; et recens ab ex si- 
lio reversus nobiles adolescentulos avitis ac 
patemis sacerdotiis in solatium recoluit. Red- 
ditus Cadio Rufo , Pedio Blaeso , Saevino 
Pomiino senalorius locus , qui repetundarum 
eriminibus sub Claudio ac Nerone ceciderant : 
placuit ignoscentibus , verso nomine , quod 
avaritia fuerat , videri majestatem ; cujué 
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ritnaser come disposti lì avea Nerone , o 
Galha : quel fino alle calende di Luglio, 
pe’ due Sabini Celio e Flavio , e fin a quel- 
le di Settembre per Arrio Antonino e Ma- 
rio Celso, all' esercizio della carica de’ qua- 
li neppur Vitellio s’ oppose dopo d 1 esser 
riinaso vincitore. Del restante Otone ai vec- 
chi , decorati già di magistrature , aggiunse 
come per colmo di dignità quella di Pon- 
tefice , o Augure : onorò pei nuovamente 
de’ sacerdozi de’ lor antenati que’ giovani 
nobili ribanditi di fresco , come per vendi- 
carli dell’ ingiuria sofferta. Restituissi il gra- 
do di Senatore a Cadio Rufo , Podio Ble- 
so , e Sevino Pontino , i quali n’ eran de- 
caduti sotto Claudio e Nerone come rei di 
maltolto. In coloro, cui avean volontà (a) 
di perdonare, amaron clic il delitto di ra- 
pacità , cangiando nome , paresse di lesa 


tembre , Arno Antonio e Mario Celso j da questo « 
qu Ite di Novembre, Fabio Valente e lìosio Regolo 
per un giorno ; Hall-? Caleiide di Novembre a quelle 
di Gennajo, Cn. Ceciiio Semplice , c C. Quinzio At- 
tico. 

(a) Otone e i Senatori. 
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maestà : per odio verso del quale in que’ 
tempi le buone leggi stesse mal capita- 
vano («), 

§. 78 Con largita della medesima natura 
tentando ili guadagnar gli animi finanche delle 
città e delle Provincie , diede in dono alle Co- 
lonie Ispaliensi ed Emeritensi (ò) l’aggregazio- 
ne di molte famiglie } a tutti i Lingoni (c) , la 
cittadinanza Romana , ed alia Provincia Beli- 
co , le città de’ Mauri : e così ancora nuovi 
iiiiitti alla Cappadocia , nuovi all’ Affrica , 
a pompa più , che da aver lunga durata. In 
mezzo alle quali cose , eli’ eran pur degne 
di scusa per P urgenza delle attuali circo- 
stanze e le presenti cure, neppure allor di- 
mentico ile’ suoi amori , rialzò con un Se- 
natusconsulto le statue ili Poppea (J). Fu 
anche tenuto in concetto d’ aver rivolto nel 
pensiere il ristabilimento della memoria di 
Nerone , nella lusinga di cattivarsi la ple- 
Fe : e non mancarmi di que’ , i quali espo- 
nessero in pubi ico le statue di A erone , 
anzi Otone stesso fu in certi giorni dal po- 

(a - ) Solito effetto d'- 11' abuso delle Leggi. 

(b) Que' ili Siviglia e di Menda 
(e) Que di Langres. 

(d) Abbattale, cerne leggiamo nel XIV. degli An. 6 . 
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tum odio elioni bona e leges peribant. 


§. 78. Eadent largitione civitatum quoque 
ac provinciarum animos aggressus , Hiipa- 
liensibus et Emeritensibus familiarum adjec- 
tiones , Lingonibus uriiversis civitatem Roma - 
nam , provincia e Baelicne Maurorum civita - 
tes dono dedit : jura Cappadociae , no- 

va Africae , ostentui magis , qttam mansura. 
Jnler quae , necessitate praesentium rerum 
et instantibus curis excusata , n<; /uni gui- 
immemor amorum , statuas Poppitene per 
senatusconsultum reposuit. Creditus est etia/n 

de celebrando Neronis memoria agita visse , 

• * 

spe vulgum alliciendi : et fuere , qui imagi- 

#• 

nes Neronis proponerent : atque etiain Olho- 
ni , quibusdom diebus popola s et miles , tum- 
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tjuam nobilitatela ae decus adslruerent , Ne- 
roni Otlioui acclamavit. Ipse in suspenso te- 
nuit , velandi metu , vel ugnoscendi pudore. 


79. Convsrsis ad civile bellum animi* % 
externa sine cura habebanlur. Eo audenlius 
Rhoxolani, Somatica gens , priori hieme 
caesis duci bus cohortibus , magna spe ad Moe- 
siam inruperant : novem millia equitum , ex 
ferocia et successu , praedae magis , quam pu- 
gnae intenta. Igilur vagos et incurioso s ter- 
tia legio , adjunctis auxiliis , repente invasit : 
apud Roman os omnia praeiio opta : Sarma- 
tae dispersi cupidine predae , aut graves one- 
re sarcinaruni , et lubrico itili frutti adempia 
« quorum pernicitute , veìut vincti caedcbantur. 
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polo e dalle truppe, come per conciliargli 
nobiltà e gloria , acclamato Nerone Olone. 
Egli esitò o che non gli bastasse il cuore 
di d isappro vailo f o cl»e arrossisse d’ ap^ 
provarlo. 

§. 79. Or essendo gli animi tutti rivolti 
alla guerra civile, trascuravansi le cose ester- 
ne. Tanto più violentemente i Rossolani , 
popolo Sarmata (a) , trucidate nel verno an- 
tecedente due Coorti , fatto avea , pascono 
dosi di grandi speranze, una irruzione nel- 
la Mesia (à): nove mila uomini di cavalle- 
ria , fieri de’ lor felici successi , eran dispo- 
sti al bottino più, che al combattimento. 
Dispersi dunque in qua e in là, e niente 
riguardosi, furon dalla terza legione, con 
un rinforzo di truppe ausiliario, improvvi- 
samente sorpresi : dal canto de’ Romani tut- 
to in acconcio per venire alle mani: i Satu- 
rnali , parte dispersi per avidità di bottino , 
parte essendone carichi : non che tolta in 
quelle strade sdrucciolose la rapidità de’ lor 
cavalli , veuivan , come se fossero incatena- 

(a) Ora parte della Russia e delta Tartina, 

(b) La Servi» e la Bulgari». 
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ti , uccisi a man salva. Poiché non é cre- 
dibile come tutto il poter de’ Sarmati sia 
riposto , dirò così , fuor d’ essi stessi. Nien- 
te di più dappoco inel^ combattere a piedi: 
ove vengano innanzi per Squadroni , non 
sapresti trovar ordinanza, die possa far loro 
resistenza. -Ma essendo allora umida la gioì—* 
nata e disfacendosi il ghi ccio, non fu lo- 
ro d’ utile alcuno nè le lunghe aste , nè gli 
spadoni eh’ essi sostengono a due mani , 
così per Io sdrucciolar cobiti nuo de’ cavalli, 
che per la gravezza de’ Catafratti (a). Que- 
sta è 1’ armatura d’ ognun de’ capi e de’ 
più nobili , contesta tutta di lamine di 
ferro, e di cuoio durissimo, come impe- 
netrabile ai colpi , così atterralo che un sia 
dall’impeto de’ nemici, lo rende inabile a 
rialzarsi: nel tempo stesso erari dall’altezza 
e mollezza della neve come assorti , laddo- 
ve il soldato Romano volando all’ assalto 
con una cedevole corazza , con de’ pili da 
lanciare, e con delle aste, cpiando la cir- 
costanza lo esigea , con la sua corta spa- 


; 


(«) Ved. nel III. deel' Ari. i Cruftliari. 


Pigitizéd by -Google 


a 4 1 

Namqve mlrum diciu , ut sìt omnls Sarmata - 
rum virtus velut extra ipsos : nihil ad pe- 
destrem pugnam tam ignavum : ubi per tur- 
mas advenere , vix ulta acies obstiterit. Sed 
lum humido die , et soluto gelu , neque con- 
ti , neque gladii , quos praelongos utraque 
manuregunt , usui , lapsantibus equis , et ca- 
taphractarum pondere. ld principibus et no- 
bilissimo cuique tegmen , fcrreis laminis , aut 
praeduro corio consertum ; ut adversus ictus 
impenetrabile , ita impetu hostium provolutis 
inhabile ad resurgendum : simul altitudine , 
et mollitia nìvis hauriebantur. Romanus miles 
facili lorica , et missili pilo , aut lanceis ad - 
tultans , ubi res pascerei , levi gladio iner- 
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mem Sarmatam ( ncque enim defendi scólo 
mos est ) cominus fodiebat : donec pauci , qui 
praelip superfuerant , paludibus abderentur ; 
ibi sevizia hiemis , et vi vulnerum absumpli. 
Postquam id Romae compertum , M. Apo- 
nius , Moesian obtinens , triumphali statua f 

i 

Fulvius Aurelius , et Julianus Titius ac Nu- 
misius Lupus , legati legionum . , consularibus 
ornamentis donantur : lauto Othone , et glo- 
riata in se trahente , ta,mquara et ipse felix 
bello , et suis ducibus suisque exercitibus 
rempufclicam ausisset. 


80. Parvo interini initio , unde nihil 
timebatur , orla seditio , pi % ope Urbi excidio 
Juit. Septimamdecimam cohorJem , e ■cil >; ia 
Ostiensi , in Urbem acciri Otho jusserat : ar- 
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(la (fi) trafiggeva il Sarmata inerme ( giac- 
ché non àn questi il costume di difendersi 
con lo scudo ) da vicino : infinattantoché 
qiie’ pochi , i quali sopravvissero , a rim- 
piattarsi corsero dentro delle paludi : quivi 
per il rigor dell' invernata e le ferite peri- 
ron tutti. Giunta che ne fu la notizia a 
Roma, ebbero in dono M. Àponio, gover- 
nato!* della Mesia, una statua trionfale, i 
legati Fulvio Aurelio, Giuliano Tizio, Nu- 
misio Lupo , le insegne trionfali : giubbi- 
landone Otone , ed appropriandosene la 
gloria come se fortunato fosse anch’ egli in 
guerra , ed ingrandito avesse co’ suoi Ge- 
nerali e co’ suoi eserciti la Republica. 

§. 80. Nata intanto da piccol principio , 
da cui non eravi nulla a temere , una se- 
dizione poco mancò non facesse lo stermi- 
nio' di Roma. Ordinato aveva Otone , che 
venisse dalla colonia d’Ostia a Roma la di- 
ciassettesima coorte (ò) : e 1’ incarico d’ ar- 

(a) Quella , che diceasi gladius Hispanicu». Ved. 
la nostra Dilucidazione. 

(l>) La quale era quella de’ Classi arj già accenna- 
ta , come'cliiaramente apparisce dal minuto racconto , 
che fa Sneionìo di questo stesso avvenimento i£ 
Qton. Viy. • . 

* 
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maria fa dato a Vario Crispino , nn de'Tri- 
bani Pretoriani. Questi per poter , più a bel- 
1' agio , essendo in riposo gli alloggiamen- 
ti , eseguir gli ordini avuti , impone, che, 
aperta l'armeria, si caricassero, al comin- 
ciar della notte, i carriaggi della Coorte. L’ora 
prese tutta la consistenza d’un sospetto; il 
motivo, quella d’ un attentato; il sover- 
chio desiderio di quiete, quella d’ un tu- 
multo : e la vista delle armi fra gente ub- 
briaca ne mosse appetito. Fremon le trup- 
pe , ed incolpan Tribuni e Centurioni di 
tradimento , come se armar si volessero i 
serventi de’ Senatori a danno d’ Otone : 
parte senza saper nulla ed offuscati dal vi- 
no ; i più tristi , per aver agio di rubare; 
la moltitudine , per quella solila avidità di 
qualunque cosa nuova: d’altronde la notte 
tolto avea di mezzo l’opera de’ buoni. Fan- 
no in pezzi il Tribuno , il quale volle far 
argine alla sedizione , e tutti i più rigidi 
Centurioni : armati indi delle arme rapite, 
con le spade sguainate , e montati a cavallo 
avvimsi alla volta di Roma e del Falazzo. 

81. Dava Otone un famoso convito a 
donne e personaggi di gran qualità : i qua- 
li pieni di paura se fosse il furor di quel- 
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’manda'e ejas cura Fario Crispino , tribuno e 
praetorianis , data. Is , cjuo magis vacuus * 
quieti s castris , jussa exsequeretur , vehicula 
cohortis , incipiente nocte , onerari , aperto 
armamentario , jubet : tempus in suspicio- 
ne in ; causa in crimen ; offectatio quietis in *♦ 
tumuliurn evoluii : et visa inter temulentos 
•arma , cupidinem sui movere. Fremii miles , 
et tribunos cenlurionesque proditionis arguita 
tamquam familiae senatoriali ad perniciem 
Othouis armarentur : pars ignari et vino gra- 
ves ; pessimus quisque in occasionem praeda- 
rum : vulgus , ut mos est , cujuscumque motus 
novi cupidum : et obsequia meliorum noi ab - 
stulerat. Resistentem seditioni tribunum , et 
severissimos centurionum obtruncant ; rapta 
arma , nudati gladii , insidentes equis Urbe in 
ac palatium petunt. 


§. 81. Erat Othoni celebre convivium , pri- 
mo ribus feminis virisque ) qui trepidi , fortui- 
tusne militum furor , an dolus imperatoris ,■ 


Digitized by Google 




manere ac deprehendi , an fugerc et dìsper * 
gì , periculosius farei', modo constantiam si- 
mulare , modo formidine detegi , simili Otho - 
nis vultum inlueri : utque evenit , inclirtatis 
ad suspicionem mentibus , cum tirneret Otho t 
timebatur. Sed haud secus discrimine senalus , 
qua m suo territus et praefectos praètorii , 
ad rnitigandas mililum iras , statini miserata 
et alare propere oranes e convivio juisit • 
Tum vero passim magistrati is , projectis in- 
signibus , vitata comitum et servorum fre- 
quentili , senes feminaeque , per tenebras , di- 
versa Urbis itinera , rari domos , plurimi ami- 
corum teda , et, ut cuique humillimus cileni t 
incertas latebra s petivere. 


8a. Militum impetus ne foribus quidem 
palatii coercitus , quo ninus convivium inrum - 
perent , ostendi sibi Olhooea» expostulantes : 
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le truppe figlio del caso, o d’ un qualun- 
que inganno per parte dell’ Imperatore; se 
più pericoloso star fermi e lasciarsi prcnde- 
r e , o darsi alla fuga e dispergersi ; or fìn- 
gon fermezza d’ animo, or son traditi dal- 
lo spavento ; nel tempo stesso guardan tut- 
ti la cera d’ Olone : e come suol accadere , 
insospettiti clic sian gli animi, era Otone 
temuto mentre egli stesso temeva. Ma inti- 
morito non men dal proprio clic dal peri- 
colo del Senato , non solamente spedito 
avea sull’ istante i Prefetti del Pretorio per 
sedare il furor de’ soldati , ma ordinò che 
tutti si ritirasscr subito dal convito. Allora 
poi e Magistrati chi in qua, chi in là, get- 
tati via i lor distintivi, e licenziato il cor- 
teggio degli aderenti e de 1 servi ; e vecchi , 
e femmine avviaronsi fral buio chi per l’ ima 
e chi per l’altra via di Roma, pochi alle 
proprie case , la maggior parte a quelle de- 
gli amici , e secondo che ciascuno §veva un 
cliente della più vii condizione , nel suo 
oscuro tugurio andava a rimpiattarsi. 

€, 82. L’impeto de’ soldati ùon potè nep- 
pur da’ portoni del Palazzo esser frenato sì, 
che non penetrassero fin dentro al luogo 
del convito > gridando , che si facesse lor 
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vedere Otone , dopo d’ aver ferito Giulio 
Marziale , Tribuno (a) e Vibio Saturnino , 
Prefetto delia Legioue , nel resister eli’ essi 
fecero. Armi in somma e minacce da tutti 
i lati , or contro de’ Centurioni e Tribuni , 
or contro 1’ intero Senato : fatti già gli ani- 
mi da una cieca paura come forsennati , e 
cercando , per non esserci uno da tor di 
• mira , di scagliarsi su tutti ; infinattantoché 
Otone, restando, contro ogni decenza della 
maestà imperiale, fermo in sul letto, a 
forza di preghiere e di lacrime, durò fati- 
ca a raffrenarli : ritornaron così negli allog- 
giamenti lor malgrado , e non senza aver 
commesso de’ delitti. Il dì susseguente si 
videro in Roma , come dopo un saccheg- 
gio , chiuse Ip/càsc , rare le persone per 
istrada , mesta la plebe , i soldati con gli 
occhi bassi , e mostrando tristezza più , che 
pentimento. I Prefetti Licinio Procolo e 
Plozio Firmo parlarono alle truppe compa- 
gnia per compagnia , con delle espressioni 
più dolci o piu aspre secondo il proprio 
naturale. La eonchiusione si fu, che si sbor- 
sassero ad ogni soldato quindicimila num- 

(a) Delta Guardia. _ 


Digitized by Google 


*49 

vulneralo Julio Martialc , tribuno , et Vitel- 
liu Saturnino , praefecto legioni* , cium ruen- 
tibus obsìstunt. Undique arma et minae , mo- 
do in centurione s tribunosque , modo in se - 
nalum universum : lymphatis caeco pavore 

uni mi s , et quia neminem unum destinare 
irae poterant , licentiam in omnés pascenti - 
bus : donec Otho , cantra decus imperii , 

thoro insistens , predbus et laarymis aegre 
cuhibuit : redieruntque in castra inviti , ne- 
que innocentes. Posterà die , velut capta urbe , 
clausae dornus , rarus per vias populus ; moe- 
sta plebi ; dejecti in terram militum vultus , 
ac plus tristitiae quam poenitentiae. Mani- 
pulatim allocati sunt Licinius Proculus , et 
Plotius Finnus , praefecti : ex suo quisque 
ingenio , mitius aut horridius. Finis sermo- 
ni s in eo , ut quitta millia numinum singulis 
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militi bus numera reiilu r. Tura Otho ingredi 
castra ausus : atque illuni tribuni cenluriones- 
que circumsislunt , abjectis militiae insigni-" 
bus , jotiura et salutem fiagitantes, Sewsit in- 
vidiarli miles , et compositus in obsequium , 
auctores seditionis ad supplicium ultra po - 
stulabat. 


§. 83. Otho , quamquam turbidis rebus , 
et diversis militum animis , quum optimus re- 
medium praesentis licentiae posceret , vul- 

9 

gus , et plures , seditionibus et ambitioso im- 
perio Lieti -, per turbas et raptus facilius ad 
civile bellum impellerentur : simul reputane 
non posse principatum , scelere quaesitum , 
subita modestia , et prisca gravitate retine- 
ri : sed discrimine Urbis , et periculo senatus 
anxius , postremo ila disseruit : Ncque ut 
affectus vestros iu amorem mei accenderem , 
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Ini (a). Allora ebbe animo Otone d’ entrar 
negli alloggiamenti : ed attorniaronlo Tri- 
buni e Centurioni , buttate prima via le lo- 
ro insegne , e domandando con instanza 
riposo e salvezza. Sentirono i soldati tutta 
la forza di queste odiose parole : e pren- 
dendo il contegno della subordinazione , 
domandavano innoltre che giustiziati fosse- 
ro gli autori dell’ ammutinamento. 

§. 83. Otone , benché le cose tuttavia ics 
uno stato di perturbazione , e discordi gli 
animi delle truppe, pur tuttavia chiedendo 
da un lato tutti i buoni un rimedio all’ at- 
tuai licenza ; dall’ altro la plebe , e i più 
gioiosi delle sedizioni, e d’ un impero, co- 
stretto a carezzarli , essendo dall’ avidità 
di disordine e di bottino spinti più agevol- 
mente ad una guerra civile: rivolgendo nel 
tempo stesso 1’ impossibilità di conservare 
per mezzo d' una riforma repentina , e del- 
l’antica gravità* di costumi, un Principato, 
acquistato per la via del delitto : ma in- 
quieto del pericolo , che correa Roma e il 
Senato, così finalmente imprese a ragionare: 
TSi per infiammarvi il suor» ad amarmi , ® 

(a) Quasi *ao ducati. 
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commilitoni , nè par confortarvi l' animo ad 
esser coraggiosi : che deli' uno e dell' altro 

avvi egregiamente anche d' avanzo : bensì 
vanni a chiedervi che temperiate la vo- 
slra prodezza , e moderiate i amor vostro 
verso di me- Il tumulto di dianzi non na- 
cque da cupidità , o da odio , che mossero a 
perturbazione più d' un esercito , e tampoco 
dallo scansare o temere i pericoli : la so- 
verchia vostra amorevolezza verso di me , 
con più di veemenza , che di ponderatez- 
za , fu quella , che eccito Ilo. Perocché alle 
cause le più onorate , se condite non siano 
dal discernimento , van dietro assai spesso 
perniziosi successi. Noi andiamo a guerreg- 
giare : la natura delle cose , o la rapidità 
delle occasioni permettono forse , che a tutti 
i messaggi diasi udienza in publico , che sien 
le deliberazioni alla presenza di tutti venti- 
late ? Egli è cosi necessario , che il soldato 
sappia alcune cose , come chi ne ignori delle 
altre. L'autorità de' Generali, il rigor della 
disciplina militare son così fatte , che dì 
molte cose non è espediente comunicarsi agli 
stessi Centurioni e Tribuni , che I ordine so- 
lamente Se , nel riceverlo , sia lecito a cia- 
scuno chiederne il perchè , mancando la su- 
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commilitones , neqne* ut animum »<1 virtu- 
tem cohortarer : utraque enim egregie . su— 

persunt : sed veni postulatimi a vobis lem-? 
peramentum veslrae forti tudinis , et erga, 
me modum carità li s. Tumultus prosimi ini— 
tium , non cupiditate , vel odio , quae mul- 
tos cxercitus in discordiam egere , ac ne 
detrectalione qilidem , aut formidine pcri- 
culorum : tj i mia pietas vestra , acrius qnam 
consideratili , excituvit. Nam saepe bonestas 
rerum causas , ni judicium adhibeas , per- 
niciosi cxitus consequuntur. Inuis ad bel- 
lum : num oranes nuntios palam aiuliri, om- 
nia consilia cunctis praesenlibys tractari , 
ratio rerum, aut occasionimi velocitas pati- 
tur? Tarn nescire quaedam milites, quam sci- 
re oportet. Ita se ducimi auctorilas , sic ri- 
gor disciplinae habet, ut multa etiam cen- 
turione? tribunosque tantum juberi expediat. 
Sicubi jubcantur, quaerere singulis liccal , 
pereunte obsequio , etiam imperami interci- 
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cuore : lisciate a me il senno e il come re- 
golare il vostro coraggio. Fu la colpa di po- 
chi , di soli due sarà la punizione. Tutti voi 
altri scancellate dall animo vostro la me- 
moria d' una notte la piu obbrobriosa : nè 
quelle voci , dirette contro al Senato , alle 
orecchie pet'vengano d' un qualche altro eser- 
cito. Domandar la distruzione di chi forma 
il capo dell' Impero , e l' ornamento delle 
Provincie , non s' ardirebbe per Dio neppur 
da coloro , che Vitellio chiama più degli al- 
tri all' arme contro di noi , i Germani. Un 
che del numero fosse degli allievi <T Italia , 
e della gioventù veramente Romana , desi- 
dererebbe forse il sangue e lo sterminio d' un. 
Ordine , col di cui splendore e gloria noi 
abbagliamo la bruttura e t oscurità della 
fazion Vitelliama ? Occupò Vitellio qualche 
Nazione , a egli una larva d' esercito , ma 
il Senato , il Sellato è con noi.. Cosi ovvie r 
ne , che stiansi come a fronte di qua la Re - 
publica , di là i nemici della Republica. E che ? 
V' immaginate voi forse , che questa , di 
tutte le Città la più bella , consista in edi* 
fizj , in case , in mucchi in somma di sassi ? 
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milii consiluim , et virtutis vestrae reg'nìen 
relinquite. Vancorum culpa fuit , duo ru in 
poena erit : ceteri abolete memoriam foedis- 
siraae noctis : nec illas adversus senatnm vo- 
oes uHas ufnquam exercihre audiat. Caput 
imperli , et decora omnium provinciarum , 
ad poenam vocarc, uon hercle illi, qnos 
quum maxime Vitellius in uos cict , Germa- 
ni audeant. Ulline Italiae alumni, et Roma- 
na vere juventus , ad sanguioem et caedem 
deposcerent ordinem , cirjng splendore et 
gloria sordes et obscnritatem Vitellianarnm 
partium perstri.ngimus ! Naliones aliquyis oc- 
cupavit Vitellius , imaginem quamdam exer- 
citns habet : > senatus nobiscum est. Sic fit , 
ut bine respnblica , inde hostes reiptiblicae 
constiteli ut. Quid! vos pnlcherrimam batic 
urbem, domibus, et tectis, et congesti! lapi- 
dum , . stare ereditisi Muta ista et inanima 
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intercidere , ac reparari promìscua sunt : ae- 
ternitas rerum , et pax gentilità , et mea 
cum vestra salus , incolumi, ite seijatus fir- 
matur. Hune 'auspicato a parente et condi- 
tore urLis nostrae institutum , et a regibus 
usque ad principes continuum et immorta*- 
lem , sicut a majoribus accepimus , sic po- 
steri tradamus. Nam ut ex vobis senato- 
ras , ita ex senatorihus, Principes nascuntur. 


: ~ .• ■ • 

5 . 85. Ea oratio ad persi ringendos mul - 
cendusque militum animos , et severitatis mo- 
dus ( ncque cairn in plurcs quarti in duos 
animadvcrti jusserat ) grate accepta , com - 

po silique ad pracsens , qui coerceri non po- 

» 

tetani. Non tamen quies Urbi indierai : sire - 
pitus tclorurn , et facies belli erat : mililibus , 
ut nikil in comrnune turbati tibus , ita spar- 
tii per domos , occulto habitu , et maligna 
eura in omneS , quos nobilitai , aul opes , 
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Cose queste mute ed inanimate possono con 
la stessa facilita farsi e disfarsi-, la perpe- 
tua durata dfile cose , la pace delle Nazio- 
ni , e la mia insiim con la vostra salvezza, 
an la lor base nella conservazion del Sena- 
to. Questo , instiluito sotto felici auspizj dal 
padre e fondatore di questa nostra Città , e 
da' Re fin agli Imperatori senza interruzione 
cd i inmortale , come da' nostri padri perven- 
ne a noi, così rendiamlo alla posterità. Pe- 
rocché come i Senatori da voi, così ■ nasco- 
no i Principi da' Senatori. 

§. 85. Un tal ragionamento , fatto per 
convincere e addolcir nel tempo stesso gli 
animi delle truppe , non clie quella mode- 
razion di rigore ( giacché ordinato avea non 
punirsi che due ) ebher grata accoglienza , 
e sedaronsi* per allora anche gli spiriti i 
quali tener non potevansi a freno. Ritorna- 
ta però uon era la tranquillità di Roma : 
fragor d’ armi da per tutto , ed aspetto di 
guèrra: i soldati poi come non riunivansi 

per cagionare il minimo disordine puhlico , 
cosi sfavatisi per le case dispersi, travesti- 
ti (a), e prendendosi un maligno p'ensiere 

(a") Cioè, in abito pagano , in ve e* del nùliupe. 


( 
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degli andamenti di tutti que’ che dalla loro 
nobiltà , opulenza , o altra luminosa quali- 
tà esposti venivano alle dicerie. Molti au- 
cora credevano , che venuti fossero in Ro- 
ma soldati di Vitellio per ispiar le fazioni. 
Era quindi tutto pien di ^sospetti , e scevri, 
appeua di timore i penetrali delle case ; 
ma la più gran paura era in publico. A qua- 
lunque nuova , che recata avesse la fama , 
cangia vasi d’ animo e d’ aspetto , per non. 
parere di diffidar de' tristi , o gioir poco 
de’ felici avvenimenti. Quando poi raduna- 
tasi il Senato, arduo era delle cose tutte 
il modo e la misura, perchè ostinato non 
fosse il silenzio , sospetto il favellare. E ad 
un Otone , privato aneli’ ei- non è guari , 
ed avvezzo al linguaggio medesimo , nou 
era cosa nuova 1’ adulazione. Milli rigiri 
dunque , e distorcimenti di parole , per da- 
re a Vitellio i titoli di nemico , e parrici - 
dtu Chiunque avea maggior previdenza , 
servivasi di villanie comuai ; alcuni altri 
toccavanlo in sol vero , in mezzo però alle 
grida , e quando eran molti a parlare , o 
in un guazzabuglio di parole , che facevano 
■ loro stessi un frastuono. 

(jp $6. Recavano inuoltre spavento varj 
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' aut ni! qua insignis clciritudo rumoribus ob- 
jecerat. Vitellianos quoque milites venisse in 
Urbem , ad studia partium noscenda , pleri- 
que credebant. Unde piena omnia suspicio- 
num , et vìx secreta domuum sine formìdine. 
Sed plurimum trepidationis in publico. Ut 
qnemqve nuntium fama attulisset , animum 
vultumque conversi, ne diffidere dubiis , ac 
parum gandere prosperis viderentur. Coacto 
vero in curiùm senatu > arduus rerum om- 
nium modus , ne contumax silentium , ne su - 
speda lìbertas. Et privato Olhoni nuper , 
atque eadem dicenti , nota adula tio. Jgitur 
versare sententias , et huc atque illttc tor- 
quere , hostem et parricida-m Vitellìum va- 
cante* : providentissimus quisque vulgaribus 
conviciis ; quidam vera probra jacere , in 
clamore tamen , ubi plurimae voces , aut 
tumultu verborum sibi ipsi obstrepentes. 


5- 86. Prodigio insuper terrebant , diversi* 
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auctoribus vulgata : In vestibulo Capìtoli! 
omlssas habenas bigae , cui Victoria ips lite- 
rat : erupisse celia Junonis majorem Humana 
specie» : statuam- divi Julii , in insula Ti- 
berini amnis , sereno et immoto die , ab 
Occidente in Orientem conversam : prolo- 
cutum in Etruria bovem : insolitos anima* 

1 

ìium partus : e/ plura alia , rudibus seculis 
etiam in pace ob servata qiiae nunc tantum 
in „ me tu audinntur. Sed praecipuus -, et cum 
praesenti exìtio etiam futuri pacar , subita 
inundatione Oberisi qui immenso auqtu , pro- 
nità ponte SubUcio , ac strage obstantis molis 
refusiti , non modo j aceri tia et plana Urbif 
loca , sed secura ejusmodi casuum implicito 
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prodigi , da varie persone divolgati: Chi 

nel vestibolo del Tempio di Giove Capito- 
lino erari cadute di mano le redini della 
biga , su di cui slava assisa la Vittoria : Chi 
dalla cella (a) di Giunone era balzata fuo- 
ri una fantasma di figura più che umana : 
che la statua del D. Giulio nell' isola del 
Tevere (b) , in un dì sereno e placido , era- 
si volta di Tonenle a Levante : Che nella 

Etruria parlato aveva un bue\ Ch' eranvi 
stati varj parti mostruosi d'animali : e ben 

altre cose , osservate ne’ secoli rozzi anche 
in tempo di pace , delle quali non udiam 
ora favellare, che in tempo di timori. Ma 
la principal paura , e che al danno attuale 
univa quello def futuro , fu la subitanea 
inondazion del Tevere, il quale, per un’ 
immensa piena , diroccato il ponte Sublicio , 
c dalla resistenza delle ruinc di quella mo- 
le ringorgaudo addietro , nou solamente i 
luoghi bassi e piani di Roma , ma quelli 
allagò , che da sì fatti casi stavan sicuri. 

k . . •»**.*’ ^ ' .«'*■ V ‘ *, 

(a) In uno tesso Tempio trovavaosi talvolta più 
Celle , coinè appunto nel caso nostro , perché quella 
di Giove Capitolino stava in mezzo, quella di Mi- 
nerva alla destra , e quella di Giunone alia sinistrai 

(b) Oggidì l’ isola di Bartoloinineq, ^ j 
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Parecchi furou portati via nel mezjto delle 
strade , moili sommersi nelle lor case , e 
ne 1 lor letti. Fame fra la bassa gente per 
mancanza di guadagno , e scarsezza di vi- 
veri : marcite le fondamenta degl 1 isolati 

dalle acque impaludate , indi dal ringorga- 
mento del fiume (a) crollarono. E toslochè 
respi raro n gli animi dal pericolo , lo stesso 
vedere , che disponendosi Otone a marcia- 
re , il campo Marzo e la via Flaminia, cli’e- 
ran passaggio al guerreggiare , fosser chiuse 
per effetto di cause accidentali , o naturali , 
prendersi per pronostico ed augurio d' im- 
minenti sconfitte. / 

§, 87. Otone , espiata (/>) Roma , e di- 
scussi i progetti di guerra , deliberò , giac- 
ché le Alpi Penine e Cozzie , non che ogni 
altro passo nelle Gallie trovavasi chiuso 
dalle soldatesche di Vitellio , d’ assalir la 
Gallia Narbonese con una valida flotta , ed 
attaccata alla s^ja fazione, per aver egli am- 
messo nelle truppe regnate le reliquie dei 
lor compagni , di cui fu fatta strage al Pon- 


'(a) Perchè il mare non le riceveva: » Vidimila 
flavum Tiberina retortis Littore Etrutco yiolen- 
Cer' undU etc. » 

(b) V. L. S-Ul. An. f. *4< 
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Rapii e publico plerìque , plurts in tabernis 
et cubilibus intercepti. Fame s in vulgus , ino- 
pia quaestus , et penuria alimentorum : cor - 
rupia stagnantibus aquis insularum fonda- 
menta , dein remeante Jlumine dilapsa. Utque 
primum vacuus a periculo animus fuit , id 
ipsum , quod paranti cxpeditiunem Othoni 
campus Martius , et via Fluminia , iter belli 
esset obstructum a fortuitis vel naturai ibus 
causis , in prodigium et amen imminentium 
cladium vertebatur. V 


§• *7- ° tho > lustrata Urbe , et expcnsis 
belli consiliis , quando Peninae Cottiaeque 
■Alpes , et ce Ieri G alila rum adì tu s Fitellia- 
nis exercitibus claudebantur , Narbonensem 
Galliarn adgredi statuit ; classe valida , et 
partibus fida , quod reliquos caesorum ad 
pontem Mifvium , et saevitia Galbae in cu- 



slodiam habitos , in ntmeros legionis eompo * 
suerat ; facta et ceteris spes honoratioris in 
posterum militine. Addidii classi urbanas co- 
hortes , et plerosque e praetorianis , vires et 
robur exercitus •, atque ipsis ducibus consdium 
et custodes. Surnma expeditionis Antonio No- 
vello » Suedio' Clementi , primipilaribus , Umi- 
lio Pacensi , cui ademptum a Galba tribù - 
natum reddiderat , permissn. Curata navium 
Oscus liberlus reliuebat , ad observandam ho- 
nestiorum fidem invitatiti. Peditum equitftm- 
que eopiis Suetonius Paullinus , Marius Cel - 
sus , Annius Gallus , rectores destinati. Sed 
plurima fides Licinio Proculo , praetorii prae- 
fecto : is urbanae militiae impiger , bello- 
rum insolente auctoritatem P aulirti , vìgo*- 
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te Milvio , e ritetìeansi , per un eccesso di 
rigor di Galba , in prigione: *nel tempo 
stesso data anche agli altri speranza d’ un 
‘più onorato genere di milizia (a). Unì all* 
armata di mare alcune coorti urbane , e molti 
de’ Pretoriani , i quali servissero a un tempo 
di rinforzo e di nerbo all) esercito , e ai Con- 
dottieri , di consiglio e d’ invigilatori. Il re- 
golamento in capo della spedizione fu affidata 
ad Antonio Novello , Suedio Clemente pri- 
mipilaii, e ad Emilio Pacense , cui ridato 
aveva il Tribunato , toltogli da Galba. La 
cora delle navi ri manea presso il liberto 
Osco , chiamato ad osservar la fedeltà di 
que’ fra’ soldati di mare * b quali fosser 
d' una più' onorata condizione (b). Sueto- 
nio Paolino, Mario Celso, ed Anni© Gal- 
lo furon destinati al comando de 1 corpi di 
infanteria e cavalleria. Ma la più gran fi- 
ducia era riposta in Licinio Procolo , Pre- 
fetto del Pretorio : : bravo costui nella mi- 
lizia urbana , non avvezzo alla - guerra , col 
Censurare in altri , cosa assai facile , le lor 

(a) Vedemmo la queliti de’ Classiarj a differenza 
della milizia legionaria.’ *. $ 

(bj Forse per ammc.tter questi fra’ legionari , coma 
raccontato ave» poco prima, oh# ne di* Otoao *p«~ 
<an*a ai Classiafj - 
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particolari virtù, in Paolino 1' impero su 
gli animi de' soldati , T attività in Celso , 
in Gallo la maturità di consiglio , era il 
maligno e 1’ astuto preferito a tutti i buo- 
ni e moderati. 

§. 88. Fu in quel tempo stesso mandato 
nella colonia Aquinate in prigione , però nè 
stretta , nè oscura , Cornelio Dolabella : non 
già eh’ egli avesse delitto , ma perchè stava 
in su gli occhi di tutti per 1’ antichità di 
sua famiglia , e la parentela con Galba. 
Otoue ordina di venir seco alla spedizione 
molti de’ Magistrati , e gran parte de’ Con- 
solari , non per far parte , o essere istro- 
«nenti della guerra , ma in sembianza di 
compagni. Fra questi Lucio Vitellio ancora , 
confuso con gli altri tutti , nè come fratel- 
lo d' Imperatore , nè come nemico. Roma 
dunque si mise tutta in agitazione : nissun 
Ordine era esente da timore o perico- 
lo: i più principali del Senato , inabili per 
vecchiaia , e renduti per lunga pace neghit- 
tosi : pigra la nobiltà e dimentica delle 
guerre : ignari i Cavalieri di milizia , quanto 
più sforzavansi d’ occultare e nasconder la 
paura , tanto più manifèsti ne davano i se- 
ghi. Nè vi mancavan per lo contrario chi 
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rem Gelsi , maturitatem Galli rf ut cuique 
erut > criminando , quod facillimum faclu 
est , pravus et callùlus bonos et modestos 
anteibat. " 


§. 88 . . Seposìtus per eos dies Cornelius 
Dolabella in coloniam Aquinatem , neque arto, 
custodia , neque obscura : nullum ob critnen , 
sed vetusto nomine , et propinquitate Gnlbae 
monsl rat us. Multos e magistratibus , magnani 
Consularium parte m , Olho , non partici pes 
aut ministrai bello , sed comitum specie , se- 
cum expedire jubet. In quis et L. ditelli uni, 
eodèm quo ceteros culto , nec ut imperaloris 
fratrem , nec ut hostis. Igitur motae Urbis 
curcte \ nullus ordo metu , aut peri culo va ■* 
cuus : primores senatus , aetate invalidi , et 
lunga pace desides ; segnis et oblila bellorum 
nobilitas ; ignarus militine eques ; quanto ma - 
gis occultare et abdere pavorem nitebantur , 
manifestius pavidi, Nec deerqnt e contrario r 
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qui ambit ione stolida , conspicua arma , in- 
sigr.es equos , quidam hixuriasos appuratus 
"tonviviorum , et irritamenta Ubidinum , ut 
instrumenta belli , mercarenlur. Sapientibus , 
quietis et rciyublicac cura , levissimus quisque, et 
futuri improvidus , i/je ya/ia tumens ; multi , 
adflicta fide in pace , ac turba tis rebus ala* 
eres , 'et per incerta tutis&imi. 

* . * - »* si .•*** **‘4** < W *». U-Vr*. 'V 
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§. 89. Sèi vtj?gui‘, et magnitudine nimìa 
tomunium curarum expers populuè , sentire 

• ‘ k . • 

pania tim belli mala , conversa in mfllturn 


usum omni pecunia , intentis alimentorum 
pretìis : quae , mota Vindicìs , Aau<i perindo 
plebem ' attriveranì , seCura tura Urbe , et 


Gai- 


provinciali bello’, quod inler legione s 
liasque velut externìirn fuit. Nani ex quo di- 
vus Augustus rès Caesarum còmposuit , pra - 
cu/ , et in unius solUcitudinern a ut decus > 
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con una stolida vanità comprasse armi ri* 
lucenti, cavalli vistosi , e chi sontuosi ap- 
parecchi di tavole, ed incentivi di volut- 
tà , come un apparato militare. Coloro , i 
quali avean senno, non pensav ano , che alla 
lor quieto , ed al beu p .'bhco : la gente 
leggiera, r non curatile dell’ avvenire, gou- 
fiavasi di va.ic* speranze : molti di credito 
perduto in tempo di quiete , or tutti ilari 
in quello di turbuleuza , non traevan eh» 
dalla incertezza delle cose jla lor più gran 
sicurezza. •*> ' - - 

§. 89. Ma il volgo e tutta quella gente*, 
la quale , per esser troppo grandi per essa* 
non prende parte alle-publiche cure, inco- 
mincia ad aprir gir cechi a poco a poca su 
de’ mali della guerra , convertendosi tutto 
il denaro ad uso delle truppe, e rincarando 
i viveri , coste , che nella ribellion di .Vin- 
dice consunta non aveano così la plebe , 
essendo in que’ tempi Roma tranquilla , e 
con una sola guerra in Provincia , la quale 
facendosi fra le legioni, e le, Gallio , fu co.- 
me straniera. E per ferità da che il D. Au- 
gusto stabilì la signoria de’ Cesari , aveva 

* 

il popolo Romano guerreggiato comq non 
gli appartenesse., a cura o gloria d’ up 
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solo. Sotto Tiberio e Claudio il gran timo- 
re raggirossi intorno alla calamità de’ tem- 
pi pacifici. I disegni -di Scriboniano contro 
Claudio non furon così scoverti , che surro- 
gati. Messaggi e rumori più , che una for- 
za , sbalz'aron Nerone dal Trono, p'u allo- 
ra che tnenàronsi per la prima volta a guer- 
reggiare i legionari insiem co’ soldati di ma- 
re , e ciò , che di rado era in altri tempi 
avvenuto , le truppe stesse Pretoriane ed 
Urbane. L’Oriente e 1’ Occidente , e quanto 
mai aveavi di forza militare, lutto era al lorts 
seguito («) , materia , se combattuto si fos- 
se sotto altri Capi , ad una guerra ben lun- 
ga. Ebbevi chi fece presente ad Otone , ac- 
cinto alla partenza , ragioni da differirla v e 
lo scrupolo degli ancili non ancor riposti ( b ). 
Egli rise d’ ogni indugio , anche come sta- 
to questo micidiale a Nerone: Cecina d’ al- 
tronde , il quale valicate area le Alpi , ser- 
bagli d’ incentivo. 

(#) L’ Oriente , cioè , al seguito d’ Otone j e 1' Oc- 
cidente , a quel di Vitelli». 

(!,) OgÀ anno nel mese di Marzo portavansi per 
Buina da’ Salj gli ancili appesi al collo , cantando 
de? carmi: questo era » 1’ ancilia moveri » fatto ciò 
per trenta giorni , riponeaosi nel Tempio di Marte , 
ma durante questa cerimonia , niente era lecito , cht» 
riguardasse armi e gue ra. 
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pulus Romania bellaverat . Sub Tiberio et 
Caio , tantum pacis adversa pertimuere. Seri - 

\ 

bordoni cantra Claudium incepta , simul nu- 
dità , et coercita. Nero nuntiis magìs et rumo - 
ribùs , quarn armis depulsus. Tum legiones 
dassetque , et quod raro aliai , praetorianus 
iltbanusque miles , in aciem deducti : Oriens 
Occidensque , e? quidquid utrimque virium 
est a tergo : si ducibus aliis bellatum foret > 
/orago £e//o materia. Fuere qui p rafie iscenti 
Othoni moras , religionemque nondum eoa- 
di torma ancilium ad/e treni. Adspernatus est 
omnem cunàtationem y ut Neroni quoque exi- 
tiosam : et Caecina , jam Alpes transgres - 
sus , exstirnulabat. , 
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§. 9°> P ridie Idus Martias , commendata 
palribus repubblica reliquia $, Neroniarum sectio- 
num , nondum in fiscum conversai , revoca- 
tis ab exsilio concessit: justissimum donum 
et in speciem magnificum , sed festinata jam 
pridem exactione , usu sterile. Mox vocata 
conclone , majestatein Urbis, et coosensum 
populi ac senatus prò se attoiìens , adver- 
sum Vitellianas partes modeste disseruit ; 
inscitiam potius legionum , quam audaciam 
increpans , nulla Vitella menlione : sive ipsius 
ea moderatio seu scriptor orationis , sibi 
.metuens , contumelia in Vitellium abstinuit : 
quando , ut iti consiliis militiae Suelonio 
Paul lino , et Mario Celso , ita in .rebus ur- 
banis Galerii Trachali ingenio Othonem uti 
credebatur : et erant qui genus iptum orandì 
noscerent , crebro fori ùsu celebre , et ad 
implendas aures , latum et sonans. Clamor 
vocesque vulgi , ex more adulandi , nimiae 
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§. 90 . Il eli quattordici «li Marzo , rac- 
comandata eh’ ebbe a’ Senatori la Republi- 
ca , fece ai ribanditi concessione delle reli- 
quie de’ lor beni confiscati sotto Nerone, e 
non ancor incamerate : donativo ben giusto , 
e magnifico in apparenza , ma di nissun 
utile in effetto , per 1’ anticipata esazione , 
la quale erasene fatta. Chiamato indi il Po- 
polo a parlamento , nel magnificare in fa- 
vor suo la Maestà di Rama y e il consenso 
del Popolo e del Senato , parlò moderata- 
mente contro la fazione Vitelliana, facendo 
alle legioni , senza dir motto di Vitellio , 
rimprovero d’ ignoranza più , che d auda- 
cia : o che usata egli avesse una tal mode- 
razione , o che lo scrittor dell aringa , te- 
mendo per sè , astenuto si fosse da parole 
invettive contro Vitellio , giacché come nel- 
le deliberazioni militari valevasi di Sueto- 
nio Paolino e Mario Celso , così nelle civi- 
li credevasi che si giovasse Olone de’ talen- 
ti di Tracalo : ed eravi chi vi riconoscea lo 
stile , famoso per 1’ uso continuo del b oro , 
e per poter riempiere le orecchie popola- 
ri , diffuso i e risuonante. Le grida e le ac- 
clamazioni del Popolo, avvezzo all adulare, 
furono eccessive ed esagerate '• lo stesso im- 



pegno , gli stessi voti a gara , come se ono- 
rasser Cesare il Dittatore , o 1’ Imperatore 
Augusto ; nè tutto ciò per timore o per amo- 
re , ma per un genio servile , come lo an 
gli schiavi) essendo a ciascuno di stimolo 
il suo privato interesse » e tenendo a vile 
il publico decoro. Partitosi Olone, affidò la 
tranquillità di Boma , e le cure dell’ Impe- 
ro , a suo fratello Salvio Tiziano. 


Fine del L. I. delle Storie dì 

r 

C. Cornelio Tacito. 
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et falsae: quasi dictatorem Caesarem , aut 
imperatorem Augustum prosequerentur , ita 
studili votisque certabant: nec metu , aut 

amore , sed ex libidine servitii , ut in fami - 
liis , privata cuique stimulatio , «f /awi 
decus publicum. Profectus Otho -, quielem Ur- 
bis , curasque imperii , Salvio Titiano fratri 
permi sii. 


Finis Libri I. Historiarum 
C. Cornelii Taciti. 
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DILUCIDAZIONI 


SOPRA LE STORIE 

D I 

C. CORNELIO TACITO. 

LIBRO 1. 

(*> L/e storie sono la terra opera di questo immortale 
scrittore, cioè, dopo l’elogio del suo suocero Agricola* 
e dopo la descrizione de’ costumi de’ Germani, Conoscendo 
egli quanto fosse difficile impresa lo scrivere una scoria 
con quella imparzialità , quegli ornamenti , e quella pro- 
fonda cognizione de’ fini delle umane azioni i che si convea- 
gono, infiammato ne avea I’ animo del suo amico Plinio s ma 
temendo anche quesci la grandezza dell’opera, addes'ossi final- 
mente egli un incarico , acuidovea senza dubbio aver l'in- 
timo sentimento di posseder forze bastevoli. Intraprese di fatti 
egli a scriver le storie de’suoi tempi, cominciando dalla 
morte di Nerone , e concinnandole fin a quella di Domi- 
ziano , in quattordici libri , giacché S. Girolamo conta ;o 
libri di storie di Cornelio Tacito dalla morte d’ Augusto 
a quella di Domiziano , come se Annali e Storie forma»* 
Sero un corpo solo. E così li considera ancora il M*. Fior, 
in cui a pié del II. L. delle storie si legge : Cometa Ta* 
eiti. L. XV III , txplicit, Incipit nonus decimiti. Ma l’invidiosA 
Voracità de’tempi, Milza togliercene il cominciamento , eh’#* 
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• li fissi nel consolato ili Servio Gaiba Cesare II e T. Viu 
nio Rufino , che è 1’ anno di Roma 822 , di G. C. 69 , non 
ne à fatto pervenire a noi che quattro ed alcuni fram- 
menti del V.» onde ne son periti dieci , ne’ quali , ossia nel 
leggere i regni di Vespasiano e di Tito avrebbero senza dub_ 
bio i Principi l’ interessante scuola del modo di regnare , ren- 
dendo felici le soggette popolazioni : ma in questi pochi , 
che ne rimangono « non lascian le nazioni d’aver quella 
di rutti gli aitifizj, di tutte le finte virtù ed amicizie, di 
tutti insomma i vizj , che disserrami dal cuore umano 
nelle guerre intestine , la descrizion delle quali è stata tal- 
volta creduta da taluni esagerata da Tacito , come se vo- 
luto egli avesse scioglier la briglia alla vivacità del pro- 
prio ingegno , senza riflettere , che non avrebbe mài uno 
storico cosi saggio sfoggiato in aggrandir le scene delift 
guerre civili, luttuose abbastanza di per sé sole. Pel resto 
non era gran tempo, che avea 1’ impero Romano avuto 
degli storici , giacché fin a’ tempi di P. Muzio Scevold 
Pontefice Massimo tutte le narrazioni de’ pubblici avveni- 
menti non furon che Annali , detti Massimi , non per la 
loro grandezza, ma perchè compilati dal Pontefice Massi- 
mo , che esponeali alla conoscenza del popolo Romano. 
Non fu che dopo il mentovato Sccvola , che cominciossi 
a scriver la scoria così da M. Catone, che da Fabio Pit- 
tore , e da Antistio Risone. Ma ancor questi poco differi- 
vano dalla maniera secca e semplice degli amichi annali- 
sti fin a quando finalmente cominciossi da Celio Antipatro , 
il confidènte di L. Crasso 1’ Oratore , a dare a Roma il 
saggio d’ una storia, scritta come a sì grande oggetto sì 
conviene, Non parliamo degli Scorici , che fiorirono dì 
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mano in mano, estendo troppo noti e consacrati alla im- 
mortaliti i nomi de" Cesari , de’Sallustj , de’ Livj 6c. 

(j) Sempre gli scrittori di Scoria , come ognun conosci 
an distinto in essa più età. Quella di Roma vien da Ta- 
cito divisa in due , dalia fondazion di Roma fin alla bat- 
taglia d’ Azio , detta anche da lui nel i. degli Annali Sto . 
ria anlica-scd veteris populi Romani rcs,; e dalla battaglia 
d’ Azio in poi Una tal cosa sfuggendo l’ osservazioii dì 
taluni, leggono, come lo stesso dottissimo Broticr , erro- 
tent' anni , seguendo l 1 edizion Principe , e moki codici s 
ma egli c innegabile, che gli 8 io anni furon lo spazio j 
passato dalla fondazion di Roma al consolato fecondo dì 
Servio Calba e primo di Tito Vinio , nel qual anno fissa , 
non nego, 1» storico il principio della sua sroiia; ma nel 
tempo medesimo i settecenvent’ anni sono Io spazia , cbs 
passò dalla stessa fondazion di Roma alla battaglia d’A- 
zio , e che viene, in questo luogo, considerato dallo sco- 
ticò , dicendo posiquam belUlum apud Actium , dopo che si 
iombatttlie ia A\io ; dunque nella battaglia U’ Azio finisca 
l’epoca della libertà Romana, e quindi della imparzialità 
degli scritturi di storie , e comincia 1' altra età dell’ autorità 
d’ un solo , e quindi prima del silenzio * e poi dell’ adula- 
zione degli storici. Che perciò accordandosi colla narra* 
zion del ncftro Autore la vericà degli avvenimenti , e lo 
scopo di ciocché egli racconta , il quale non può negarsi 
d’ esser quello che la libertà storica sia figlia della libertà 
politica , noi ci siamo in questa occasione discettati dal 
Testo , che abbiam promtsso di seguire , e leggiamo , id* 
vece dì octingcntos , septinfgpntos viginti tnrios. 



pania! estimatore de* fatti J* un Mario, d’ un Siila, d* ita 
Pompeo , ma sconsigliato ammiratore di coloro , che 
per avere a’ suoi tempi 1* autorità nelle mani potean nuo- 
cergli , o giovargli , e così verificasi quanto scrisse il 
nostrp Storico in Sul bel principio degli annali, cioè, che 
a poter narrare ( non già che narrassero ) i tempi d* Au- 
gusto temporibus Augusti dicendis non mancaron d -gl i ono- 
rati ingegni infisattantochè non andaron questi per 1* adu- 
lazione , la quale cresceva a misura che ingrandivasi l’au- 
torità de’ Cesari , a logorarsi , ossia , corrompersi , dotiti 
g Uscente adulatane detererentur, 

(4) Questo è uno di que’ tanti argomenti, di cui ser- 
vonsi i calunniatori d’uno scrittore, così d’altronde pien 
di morale e di religione , che son mille i passi de’ suoi 
libri, eh» l’attestano, oltre alla costante fama che di 
lui i* ebbe da’ suoi contemporanei. Ma noi invece subodo- 
riamo in esso un sentimento, che sembra attinto dalla pu- 
rezza di morale contenuta nelle stesse nofìre SS. Carte. In 
quelle vien talvolta dipinto J’uman genere , o qualche 
individuo di elTo , coaie fé colma abbia la mìfura de’ de. 
lieti, e quindi 1’ autor della natura, come dimentico della 
«lifericordia , non dar fegnali che di giuflizia , che di ven- 
detta. Ecco precifamente lo flato delle cole in Roma , 
che imprendendo Tacito a deferivere , pronunzia un feriti- 
mento, degno, giova il ripeterlo, della purezza della 
morale Crifliaoa , come fe detto avelie : A tanti tcccffì , 
che allor si videro in Roma , corri ipafer flagelli tali della 
Divina Provviden\a , che avrefti detto effer quefta ( in que;’ 
tempi, non già ora, nonfempre) intenta folamcntealla py 
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pl\ione de' Romani , non al loro fan effe re. E Siri quefit 
un’ empia propolizione ? Ed ecciterà quefta tanto rumore ? 
Se Tacito generalizzata avede I’ idea , e non l’ avcfle in- 
vece circofcritta ad un’ epoca cosi feconda di delitti , che 
meritava di fencir gli effetti non della pietà, ma delibi 
vendetta Divina , allora sì , che potrebbe infamarli , feb- 
bene anche in quello cafo noi difficilmente converremmo 
con coloro , che volelTero farlo , perchè non è un’ idea 
ifolata , che decide delia maniera di penfare d’ uno ferie» 
tore: oltreché è imponibile il concepir 1’ efiftenza d’un 
Iffere Supremo, punitor delle malvage, ebe non fia nel 
tempo fteflo premiatore delle onefte azioni. Conchiudiamo s 
la parola effe è come la parola pratjent , cioè, di tutti i 
tempi, de' quali li parla, e quindi nel noftro cafo la Di» 
vinità punitrice riguarda non tutti i tempi, ma quell* 
efclulìvamentc di cui lo Storico favella. 

(j). Siccome nel volgarizzare s dilucidar le Scorie c| 
liam prefiflb nell’ animo di dare ai noftri lettori tutte le 
idee necelfarie alla cognizion della milizia Romana, fenza 
le quali mil fi perverrebbe all’ intelligenza delle ftorie , 
così facendoli in quello luogo menzione delle milizie ur- 
bane , non farà fuor di luogo, l’avvertire, che il total* 
dello Rato militare d’ Augnilo , che dal quadro, che ne 
fa lo Aedo nollro dorico nel IV. 6. degli Annali , fi feo/ge 
Chiaramente edere dato confervato da Tiberio, il cotale , 
dico, dello dato militare d’Augudo, era il feguente : 
25 Legioni, odia, cencinquanta duemila leicento Legionari 
§ piedi, diciottomila cencinquanta a cavallo, altrettanti 
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di coorti Provinciali , dette Coorti alane , noverarla Pre- 
toriani, e quattromila cinquecento guardie urbane (a)» 
Torto >1 qual nome vengali talvolta gli Iteflì Pretoriani, 
onde bifogua ricavar dal fenlb , fe comprendane, o no , 
i foldati della Guardia focto il m-me di Uibani. Or per 
il mantenimento di tutti quelli corpi militari bifognavan 
per lo meno ;o milioni 800 mila ducati annui. 

( 6 ) Raccogliendo dal noftro ftorico, da Sueronio e da 
Plurarco tutte le circoltanze di quello fatto , abbiamo i.° 
phe Nerone comporto avea di Clalfiarj, odia , soldati di 


(a) De fi i nate alla tranquillità d' Roma, e quindi Tor- 
to gli ordini del Prefetto : Prtefeclus L'ibi debei eiiam dir 
fjofìtos milite t ftdtìonarot h bere ad tuen lam pofulirìun quie- 
terà et ad referendum / ibi quid in Urbe e fa tur. De off Pref. 
Ur. ex Ulpism. n. u. Or tutte quefte eran yete milizie , 
e quindi fon riferite da Tacito nel mentovato quadro dello 
dato militare, non co«i lf fette Coorti di Vigili, che per 
esser dellinate a vegliare fugl’incendj ed altri oggetti di 
polizia , non eran comprefe nel numero delle truppe. 

Del rello qui non parliamo deilo ftato delle forze na- 
vali , di cui verrà occafione di trattare : liccome lì parla 
de* tempi pacifici , g^cchè in que’ di guerra , e d’ urgenza 
anche più, quelle forze aumemavanfi a fegno, che si vide- 
ro nelle guerre civili fin a 45 legioni, c Tr&jano n’ ebbe 
30, alle quali ne aggiunfero Antonino e Severo altre no- 
ve, come ne racconta Dione nel L. jj. 

&tor. Voi, /. B 



!« 

mare, uni legione ; *.® che l'opera non era (lata portar» 
*]!a (iia pt-fetione, non avendo queilo corpo d’ armata 
ricevuta ancora P aquila, ch’era 1* infegna princ-pale 
della legione, nè le altre bini ere dibatterne j j° cha 
quanJ ' Ga’b avviofli verfo Borni, i mentovati Claflia- 
rj, formiti , benché imperfettamente, in legione, andiron- 
gli incontro a tre migli» di d.ftmza , ei avendo con fo- 
verchia petulanza chiede le bandiere perchè niente loro 
mancifle ad etter veri leg onaij , GaJbi li fece inviluppar 
dalla cavaliere , onde convenne arrendei fi a diferezione ; 

chs non ottante una tal tefa , preceduta da ftrage , 
ordinò Galba , che fi detimatter le loro reliquie, tratto di 
fe verità , che po tando fsco tntt’ i caratteri di fevizie , di 
fovrrchieria, e di mancanza di fede , refe G alba l’oggetto 
della publica deteftazione. Or quelle flette circofianze , 
fpezialménte fe' vog'iàm» efeminar le parole colle quali 
Sueti.nio le ra con» , fumminiftrano molte idee riguardo 
alla natura deli milizia di ma e, ferie quali non fari 
inutile arreftirfi ; ma prima conviene indicare qual fi tutte 
lo flato delle forze navali di Roma onde aver portano » 
jioftri leggitori una perfetta cognizione del totale flato mi- 
litare di Roma, covi, cioè, per terra, deferirlo già nella 
quinta Dilucidàfr-orte' , clic per mire. 

Roma dunque ave'a fei flotte, due grandi, dette Preto- 
rie, due fub.aherr.e di quelle , e due flottiglie da fiume. Le 
prime erano lina in Msfcno , e l’altra in Ravenna; le 
due diro Divifioni di quelle . una, detta 13 Gallica, a Frejus^ 
l’altra, detta la Pontina , nel Mar Nero; e finalmente le 
(lue fluviali , una nel Reno , detta Germanica , e 1 altra nz\ 
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Tiirttibio. La dotta di Ravenna nell* Adriatico prcfedeva 
alla parte orientale, quel'* di Mi fino nel noìtro mare, 
alla parte occidentale dell’ impero’ Romano ; ed intanto fa* 
ceanfi fianziare in Mifeno e Ravenna ne longiut , dice Ve- 
gezio , tutela Utbit aficed.rent , et cuni rati • pojl uhm , fine 
mora, fine circuita, ad ornasi mundi parici, navico perveni- 
rmi , confi Jerando infornata Roma, fecondo l’avveduta po. 
litica di Tiberio, come il cuor dell’ impero, da cui s’ in- 
fondere U vita a tutte le parti eftreme , ed a cui per con- 
feguenza ogni colpo , che fi portava , farebbe micidiale , 
Ond’è che Rette femore fiifo , per fervami delle parole del 
tiofiro ^corico , nell’animo del mentovato Imperai ore di 
non abbandonar mai Roma, benché fp:fio il dicaffe , e ne 
Faceffe fptfio i preparativi. 

Tutto ciò ficcoine dee intenderli de’ tempi d’Augfto, 
Cui appartiene! infticuzìilne d’uno fiato militare permanete 
te, tanro per terra* che per mare; con ncn dobbiamo c.e- 
dere con taluni, fedotti dall’ autorità di Polibio, il quale 
nfférifee , che fai principio delle guerre Puniche , e quindi 
nel 4yo, Roma non avea una marina; non d< bbhmo , dìa 
io, credere, che fiefle lungo tempo una Repubblica coti 
Rorida fénza forze navali , almeno corrifpòndenti al fuo 
commercio , ed alle fue politiche relazioni. Dif-tti ne rac-' 
conta Dionifio Ant. Rom. L. i. , che Anco Marzio,' e 
quindi nel primo fecolo di Roma , fece edificare riavalla , 
cioè, i luoghi così per confiruire, che per riporre le Na- 
ti. E benché non fi trovi in ta’ tempi menzione di fiotta 
Romana, pure da’ trattati di commercio co’ Catti ginefi , 
sportati da Polibio, fi rileva l’ anticLifiùuo ufo della ma* 



ti -s, • 

lina in Roma. Ma lafciando ie congiunture, non era hit 
forfè fin nel 417 , cogli fperoni delle navi degli Anziari » 
adornaii i Roftri ? Non eranfi forfè fin- dal 443 creati i 
Duumviri nuv.de s , ciuffi» ornanti ce rcficiendaequc caufa , Come 
racconta Livio, lo che fuppone una fiotta? E finalmente 
non è chiara forfè l’efiftenza di quella nel 444, dicendoli 

dal mentovato Livio L. IX , 38 , che Cuffie Romana a P. 

«* 

Cornelio , quem Senuuf maritimae crae ptacfectral ( ecco un 
Prefetto di marina, o ammiraglio che vogliam dire ), in 
Campaniam acta ? anzi di quell’ armata navale fappiamo 
inoltre , che approdando a Pompei , i focj navali ( che 
or ora vedremo effer gli lUs'i che i Clafliarj , e perchè 
così detti t calarono a depredar le campagne diNocera , dai 
di cui villani furon ballonati cd infeguitì. Bifogua dunque 
conchiudere , che 1 ’ a (Ter ti va di Polibio fi riduca ad efier 
forfè Roma fiata collretca fin all’epoca da lui indicata a 
lèrvirfi de’ legni de’ Napoletani , Locrefi , Ttrencini tc , 
odia , de’ fuoi Sre/ : ed ecco forfè perchè quando poi ebbe 
Roma una marina , feguitò ciò nonofiante il nome di Socj 
Navali per indicare i detti in lèguito Claffiarj ; difetti que- 
lli fit Ili fon chiamati da Catone rcm.gcs pretto Fello nella 
voce Portifculus, E ciò badi dell* antichità d’ una marina 
in Roma; palliam ora ad efaminare che numero e che qua- 
lità di navi componefie ciafcheduna Fiotta Pretoriana, 
liccome qual numero di remiganti e di foldati li trovalTe 
in ciafcheduna nave onde dedurre il totale delle forze ma- 
rittime così in legni , che in uomini. 

La fiotta di Ravenna contava, al riferir di Dione, du- 
geocinquanta nayi ; fe un ugual numero ne avea quella di 
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Bì if.no , ecco Soo navi. Non bada ; fc Dione parla di le- 
gni p'-oprj , non già auliliar) e fociali , fi: co me non 
pub negarli, che le città marittime, fociali o aulìliarie, 
forniflero Roma di forze navali , come di terreftri le Conti- 
nental i, e fìccome è parimente indubitato, che le forze 
edere pareggiafler le nazionali, dicendoli fra gli altri dal 
nodio Storico nel IV. degli Annali § jj. At apud idonei 
provinciarurn fociae triremes alaeque et auxilis cohort.um j ne« 
que multo focus in his viHum , allora avremmo mille navi , 
quante quali ne comparvero in Azio, avendone Augudo 
quattrocento ed Antonio ottocento. Ma noi ncn clìamo 
di profferire un giudizio certo, cofa , che neppur lo dcffo 
Tacito confeffa d’aver potuto, dipendendo molto dalle 
circodanze, talmcntechè gli efetnpj non fon mai decilìvi : fed 
persequi , dice il mentovato nodro dorico, incerlum fue-it , 
eu n ex tifa temporis huc illui mearent , glifcerent numero , et 
aliquando tmnucrentur. Ugual incertezza avvi intorno alla 
qualità delle navi , e quindi al numero cosi de’ remiganti , 
che de* foldati. Badi perciò off.rvare , che quantunque vi 
fuffer fià gli antichi , dalle pencecontore ad un fol ordine 
di remi fiu alla quarantireme di Tolornmeo Filopatore, 
pur tuttavia ì Romani, preferendo ad ogni altro vantag- 
gio quel della celerità , lodata tanto da Senofonte , non 
ufivano ordinariamente al d:là delle quinqueremi ( coi 
qual nome perciò indicanti fpelfo le loro armate navali): 
quindi è , che fupponcndo nelle dotte Romane un terzo di 
biremi , un di triremi , ed un di quinqueremi, non farà 
difficile il dedurne il Viumero totale delle forze marittime , 
Ut uomini, cioè, in remigami, e faldati. 
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Avfcan le quinquenni! nell* primi gii erri Punica , c offid 
leggiamo in Polibio L. i. , trecento remiganti , e conventi 
foldati ; le triremi ordinariamente ano remiganti, e iS 
foldati : e finalmente nelle biremi , olila diumoni a due 
or ùtili di remi, cran venticinque banchi, che perciò nella 
jji-movrira fu ppc licione d' un terzo di quir.quercmi , un di 
triremi, ed un di quinqueremi , e nella fuppolizione anco- 
ra di mille legni , come (lato permanente di forze navali , 
avremmo ÙTca 175, 250 remigai, li,- e 37, 510 f-ldaci. 
Rimarrebbe ora a calcolare il enfio di ci ftt uziorre , c dì 
mantenimento , co fa non difficile a determinatili , giacché 
una ftuiilicc pentecontora celiava, come ne racconta Po. 
libio , un laicato, li t'ircme, ch’era fo rnata dal m?te- 
riale di t>e ptniecontore , celiava tic talenti, e cesi di 
man in mano. Riguardo poi al trinceri: mento , quello li 
può facilmente dedurre de lla cognizione che abbiamo, che 
i foldati di mare avean ordinariamente un quarto di mena 
del foldo di que’di terra s gli Itipcndj per 1’ oppofto dì 
quelli eran fin a 16 , come apparile e dal privilegio di Ve- 
italiano ai veterani della elide Mifencnfe pref. il Grut. 
p. 573, dalla qual differenza lì conofee quanto men ono- 
rato fife quello genere dì milizia, eh’ è l'ultima cola, 
fu la quale abbiam detto che conveniva arrcliatfi onde 
penetrar nel racconto , clic fan gli fiorici di quella ìino- 
mars legione. 

Il noftro Storico dunque indica fidamente in quello pa- 
tagrafo e nel 31 e 37, che Nerone comporta avea una tal 
legione di foldati di mare, e che Galba , benché quelli 
arrefi li fodero a diferezìene , pur con un tratto, di feria 
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sie e mala 'fede più ', eh» fevm’tà , decimolH. In Snetoni • 
poi leggiamo il motivo d' nn tal micelio, l’aver, cioè, t 
Addati di quali nas-cnts legione chiedo con fovetchia pe r 
tulanz.i l’aquila da Galba , e le altre bandiere, C’oè , 
delle Coorti, e de’ manipoli : e nel raccontar ciò fa veder 
Su ctonio , che i fo alati di mare non erano jufli milites t 
Cleflariot , dice egli, quo . t Nero ex rem'tgibus jujht militet 
fece. 'a!, redire ad pr fi muro jlatum coegit. Se dunque i Tolda ti 
di mare non avean aquila, e non eran jufli milites , non 
appartenevan certa mente a quel genere di milizia , cui eran 
lVttopcfti tutti i cittadini Romani : onde conrhmion ta, 
limi , eh' eran tifi di condizion fervile. Ma noi non pollisi 
Ino fri verun modo indurci a cieder'o , perchè i foldati di 
mere benché non ftiifrr j'tjìi militet , eran puriuttavia nu* 
lites , e difatti cosi nnmiuanfi ncn fblo da Suetomo, nia 
in mille monumenti antichi, tra’ quali merita il p- imo 
luogo il rinomato bronzo , ritrovato nell' etcavazinne di 
Stagnano, e riportato nel Volume de’Bronzi dell’ immortale 
opera del noltro Ercclano, in cui leggiamo ! remigibus , 
qui miitt-vtrar.t Or la milizia non è ftsra mai de’ fervi t 
Servai numquem milites ejj'e confluì, nifi ftivitute depositi , 
txcepto H salutali s tempore ec. dice Seivio Aen IV. U7 . 
e preffo Marciano L. XI. leggiamo : ab omni militia servi 
prokibentur , tilioquin capi * puniuotur Se dunque i claliiarj 
erano veri milites , benché non jufti , Infogna conciiiudere , 
che nòn filler fervi , ina che nel tempo fteflo non concom 
rèffero in edi tutte quelle qualità , che richiedeanfi nella 
milizia terrtftre. Sentiamo l’avveduto ed cfatto Polibio 
gel t. VI. 17. La truppa di terra , dice egli, era regolar» 
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fiflltatant t ma fu 11 a chiara teftimonianza di Ulpiano, che 
dice : In tUffibus omnes rcmiges et nauiac militet sunt 
L.I. §. /. de bon. post, ex uflam. millt. Nè dee recar meravi- 
glia. I remiganti predo gli amichi eran bendiverfi da’ no- 
Uri, giacché dìfiinguendoii nella marina antica tre opera- 
zioni diverfe. Putto (al qual fine avean bifogno di quel 
gran numero di remiganti, che realmente vi troviamo, e 
donde nafeeva 1* ufo de’ tanti ordini di remi ) con tutte le 
altre manovre riguardanti P ufo del timone, de’ remi, e 
delle vele; a. le macchine , che fcagliavan fuochi , fallisci 
finalmente le armi come nella milizia terreftre , quando 
venivafi , come dicevamo , all’ abordo ; ed clTendo 1’ urto 
forfè la principale operazione , onde il grande oggetto era 
quel di rompere i remi del nemico (a) , la qual cofa non 
faceafi fenz’arte, ognun vede, che gli antichi remiga 
decidendo più de’foldati (ledi della riufeita d’ una batta- 
glia navale , formar dovean anch’ elfi parte della milizia 
di mare, com’era predo i Greci, che diftinguevan la lor 
milizia navale in vkutx/ ed *7ri/3xT«i. 

<7)1 numeri, dice il dottilfimo Brotier , eran foldati 
incorporati nelle ordinanze, a differenza de’ tircni , che non 
lo erano ; fecondo dunque la di lui opinione appartenevano 
i numeri alle truppe legionarie, che perciò in oppofizione 
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(a) Amifiìs remis , a eque ordine dtb'fiis uno Irritam fine ho~ 
note tattm Sergeflus agebat. Aen. v. 171. e quindi è , che 
tutte le navi degli antichi andava»» remi • ve'» 
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ai tirati! non ci Timbrerebbe drane , che fi chìamalfer uni 
inerì , per marcar la differenza dell’ effsr già incorporati , 
mentre i tironi non lo erano : ma dove quella oppolìzioryt 
non elìde , e per confeguenza foldati già incorporati nelle 
ordinanze eran veti legionari, perchè mai chiamarli fi un 
meri ? Si oflervino tutte le autorità degli fcrittori , dove 
frovaff la parola numerus, e li vedrà, che i Colatamente 
non regge* qui nondum in numerit . tunt , dice Ulpian, D^- 
*ed. XXIX. t. I. de Tefi. mi!., licei etiam Iteti tironea 
fini, et publicii expenfit iter f aduni , nondum tamen milite t 
eunt: debene enim in numerot referri. Cosi predo Plin. Sa- 
cramento militari nondum distribuii in * numerot erant L. X. 
•p. XXXVIII ec : in Comma lì riferilce Tempre ad altra 
«ola , e non fi adopera mai la parola numerai per indicar 
ibidati affolaumente. Ma fafcìando la diverfità d’ efpreC- 
fione , Ce ì numeri , de’ quali qui fi parla , eran /veti 
legionari in numerot rda'i , come eran ex Germania ec ? 
Dunque entravan nelle legioni anche le nazioni Barbare. 
Che Ce vogliam crederli truppe aufiliarie, allora naCcon de. 
gli altri dubbj , e che riferifeonfi alla natura di sì fatta 
milizia. Noi dunque oliamo di proporre la nodra opinio- 
ne , eh’ è queda. I numeri non appartenevano a truppe le- 
gionarie , non ad aufiliarie , ma eran foldati che prendeano 
il nome da quelle nazioni , ond’ eran formati. Nella delta 
guifa in Comma , che Tacito dice multi ad hoc numeri ex 
Germania ec , leggiamo in una ifcrizione fepolcrale, ritro- 
vata in Genova , che un tal Magno era del numero de’ Leti 
( Popoli della Gallia ). 

Queda nodra opinione è uniforme alla idea delle trtip.* 
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jpe legionarie , ed aufitiarie, onde non à bi fogno di pruo* 
Va .• non cojì la conghiettura , che vanghiamo a proporre. 
Noi fiam d’ avvifo , che i Germani , come anche i Britan- 
ni, creduti anch’effi d’ origine Germanica , almeno in par- 
te, avefler le lor truppe nazionali , e (Tendo ciò inerente 
alla coftituzion politica di tutte le Nazioni , e fpezialmente 
di popoli cosi gelofi della lor libertà. S* aggiunge a que- 
lla generai oflervazione la teftimónianza del nollro Storico, 
e di Cefare. Il primo alTerifce nel L. de’ Mot. Ger. VI. 
Definiti ir et numerai ( delle truppe nazionali ) ctnteni ex 
fingulis pagi s sunt : idque ipium inter tuoi vocantur : et quod 
primo numerut fuit , nane tiómen et honor tft. Cefare pòi di 
Bel. Gal. IV. /. Suevorum gene efi longi maxima et belli- 
cósissima Germanorum omnium. Trecèntum pagos habere dicuti- 
sur: ex quibus quotannis lingula mitlia armilorum, bellanii 
tausa , suis ex finibus educunt. Eliggeafi dunque, come di- 
cevamo, un certo determinato numero da’diverfi borghi , 
e quelli incaricavanli della difelà del paefc : Or perché 
hon potrebbe dirfi , che per tal motivo s‘ indicafler code- 
ile truppe da’ Romani col nome di numeri ? quello è ri- 
guardo al render ragione del nome : riguardo poi alla lor 
Datura , altro non farebber sì fatte truppe , che le Fore- 
ftiere , di cui parla Dione L. V. 24, facendo esprefla men- 
Stione tio |gvwr, e propriamente de’ Baravi. Or egli è in- 
dubitato, che i Mercenari e Peregrini t’ introdurti dopo 
Augullo nella milizia così di terra , che di mare , ondo 
nella rinomata Miflione di Domiziano prcrto Gruc. Pediti - 
bus , et equitibus , qui militant in coltone Vili volumcriorum 
tivium Romanoruos, qui peregrinai eonditiofìis prcbati tram. 
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(S) Abbiam parlato de’Comizj Curiati negli Annali* 
cioè , che la loro ili -catione c contemporanea a quella 
della fondazione dell* Republica, avendo Romolò diftri- 
buito in Curie il popolo , il quale per conseguenza con- 
vocato , dirò cosi , per tetta , a dare il fuo voto , i Comi, 
aj chiama vansi Curiati , ficcome quando ciò feceiì in lè- 
guito a norma del cento e l'età, i Comizj eran Centuria- 
ti ; ma giova qui ora aggiugncre , che adunanze di tanta 
grandezza , perchè deftinate nel principio a difcutere e de- 
liberare fu tutti gli affari importanti dello Stato , comin- 
ciarono in feguito a non convocarli, che per conferir 
1 impero militare a' magiftrati , e creare i facerdoti , giac- 
che i magiftrati dopo la lor creazione non poteano inge- 
rirli in niente delle cofe militari feoza che folle loro per- 
meilo ia forza d’una legge Curiata: cofa affai faggia per 
confervare la divifion de’ poteri , tanto neceffaria alla pub- 
blica ed alla privata ficurezza ( Ved. il n. Difcor. prelim. ). 
Finalmente in quelle , come dicevamo, importantiifime adu- 
nanze non trattofli d’ altro , che di facrifizj e di altro 
cofe di picco! ilfimo rilievo, come adozioni, arrogazioni , 
teftamenti. Del retto tenevanlì innanzi ai magiftrati patri* 
zj, o innanzi ai pontefici, nel Foro. 

<9) U vir virum legete dicefi giallamente da Tacito , eh* 
ila un coftume tutto militare , giacché il cominciàment» 
di una feelta di tal natura , per mezzo di cui poneali , dii* 
cosi , da uno Ì’ occhio fu d’ un altro , ripeter fi dee dalla 
ufanza antica delle truppe, in cui ogni faldato prendeva 
di mira un foldato nemico per batterli con lui , ed ucci- 
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dirlo .... tausqut , leggiamo preffo Virgilio riti »; 
dell* Eneid. v. 6 qi. 

Implicare inter se aciet , Ugitqut virum viri 
cioè , le cofe -furon dilpoile in modo , che ogni foldatrt 
avelie un nemico a fronte da arruffarli feco lui. E pretto 
Livio nel L. il. c. 14 li legge : Armati copiai operici dt- 
ducendas in aequum , ut vir cum viro congrediarii. 

Or da quella ufanza , di cui leggiamo 1 ’ efiflenza negli 
Autori , che ne fcrivono gli antichi collumi militari , na- 
cque forfè 1* altra , di cui troviamo veftigio in quello patfo 
del N. A, cioè, che helle Leve de’ foldati fi faceffe da 
coloro, che n’ erano incaricati, feelta di taluni, i quali 
poi ne fceglieffero fucceflivamente degli altri, e cosi di 
mano in mano. Or quello collume , che, fecondo dicevamo , 
fu da principio fidamente militare, applicoflG, come in mille 
altri cali è avvenuto , ad efprinter cofe fuor di milizia t 
come li rileva da ciocche leggiamo in Suet. de Aug. c. 55, 
Stnatum ad modum priftinum redegit duabui Lcctionibui : pri- 
ma iptorUm arbitrata , quo Vir virum legit ; tecania tuo , tt 
Agrippat. 

<10) Chi in quello luogo legge medie, e chi madri, nè 
difeordan molto fra loro. Però noi crediamo doverli pre- 
ferire il medie a medii , e 1 ’ ac all’ at , perchè l’ autorità 
de’ codici , quante volte polla accordarli con una retta in* 
telligenza , ed un feofn più analogo al rellante delle pa- 
role , non è da curari poco , anzi tener fe ne deve gran- 
dilfimo conto. Or egli è innegàbile , che in tutti i Mss. 
si trovi medie c non medii , liccoaje ac plurimi » a o*u at 
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filtrimi. Refta dunque /blamente ad «laminare , se il medie 
fi confaccia più col senio , e colla giacitura del rollante 
delle parole, o pure il mtdii. Pitoni! comis orario. Il di* 
feorfo di Pifone fu pieno di affabilità : et patrum favor ado- 
rai , ed era accompagnato dal favor de’ Padri, cioè, • Pa- 
dri fecero applaufo al difeorso di Pifone. Tutci forfè in 
un modo ? No, ma lo Scrittore avveduto, « folito a pene- 
trar ne’ fini delle azioni umane, e nel modo di efeguirfi, 

• .X'. 

ne racconta , che molti applaudirono voluntate ; cioè , per 
genio. Gli applaulì di colloro furon moderati , come mo- 
derata è la verità nel palefarfi. Effuiiui , qui noluerant. In 
pn modo caricato que’ che eran di genio . contrario. Ecco { 
due efiremi. Rimaneva a dipingere gl’ indifferenti , offia , 
coloro , che non eran animati da uno fpirico di partito , 
ma dal proprio intereffe , nella qual polizione fi trova forn-r 
pte la maggior parte degli uomini, giacche pochi fono q 
gli amici veri d’ un uomo lollevato a gran fontina, o gl» 
attaccati al ben publico- Quella dalle diperfonc dette d.tl 
noftro Storico filolbfo agitante! privata t spts , cioè che far 
cean de* progetti pe’ loro privati inter..lfi , come applau- 
dì ? Medie , in un modo mezzano fra la verità fempliee , 
e la fimulazione efageraca. Ed in che numero? ac pluri- 
mi. In fomtna al voluntate , ed ejfufius corrifponde af- 
fai meglio medie, che meiii, dovendo fervire ad efpriiner 
pome fi fecer gliapplaufi, non già da chi , mentre coiloro 
fon efpreilì abbaflanza colle parole agitante t privila! tpet. 
Or egli è in natura, che i calciatori del proprio intere (Te 
non vadano nè all’ellremo della freddezza, nè del calore 
in applaudire i Grandi, fpezialmente Ce sia nafccnte la Ipr 
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fortuna , ma ponganfi , come Cuoi dirli , al ficuro , tifando 
di quell’ odequio , di quella indifferenza, che è comune, 
# bvio obfequio onde non elfer prefi di mira nè fe fi perfu- 
sioni , nè fe venga meno il piano d* ingrandimento. 

(n) Noi abbiam renduto la voce fpeculalor, guardacor- 
po , e fi potrebbe pur rendere lancia (pezzata , giacché eran 
coftoro armati di lancia e di fpada, ed era l’uffizio loro 
coti di portare in qua e in là le lettere e gli ordini impe- 
riali, che di vegliare alla cuftodia dello fielfo Imperatore : 
ond’ è che folevano efTere i più beili di corpo , e i più 
bravi di coraggio. Così 1 * uno , che 1 ’ altro fi ricava da 
Suetonio , e da Tacito. Magnificat Romani lite ras , leggiamo 
nel primo parlando di Caligola c- 44 , mifit , moiitis specie- 
latonbus, ut vehiculo ad Forum utque pertentent. Quanto poi 
«1 z.° lor incarico , di cuftodire il Principe , ecco cofa lì 
legge in Tacito nel L. 1. delle Storie c. 11 , livellando di 
Ocone : Ipfum Othonem comitabantur fpeculalorum leda for- 
fora, cum cererie praetoriis cohoriibus : e nel §. 33. Cum 
Othone praetoriarum cohortium , et fpeculalorum , equitumque 
yalida manus disceffit. Ciò non toglie , che la voce fpecula- 
mr fi adoperi anche, fuor di queflo cafo, ad efprimere 
gli efploratori , odia , coloro , che mandanti innanzi dagli 
«farciti per informarli del nemico. Speculator Carthaginien - 
tis , dice Livio L. ss: c. jj, qui per biennium fefcllerat , 
JRomae deprehenfut ec ; e L. Speculator contemplatus regiun\ 
tgmtn t specula quadam ; così ahcora Salluft. in Jugur. c. 
*14. 
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(il) Barbio Procolo vien chiamato tesserarlo degli specu- 
latori, perchè gli altri Cuoi compagni cran generalmente 
incaricati, come accennammo, di portare in quà e in là. 
le lettere, e gli ordini dell’ Imperatore ; egli poi ave» 
fpezialmente ^uffizio di comunicare a! campo le intenzio- 
ni del Principe , giacché teflera , come ognun fa , appar. 
tiene alla milizia, e diftinguevafi in muto , e vocale-, la 
prima confifteva in una tabella , in cui era defcritto. l’or- 
dine; l’altra in una parola, come quella, che noi chia- 
miamonome , e per mezzo di cui dilìinguevanfi le proprie 
dalle truppe nemiche , e le ne crede inventore Palamede 
nella guerra di Troja : tacitum , dice Silio L. XV. v. 478 , 
dai tessera tignum Dimissa in colles pugna siivasque ferantur, 
e predo V irgil. ClaJJìca jamque sonant ; il bello lejfera 
fiqnum : e predo Stat. Theb. 10. v. 17. dal tessera flgnum 
Excubiis ; pofiiaeque vicet re, 

(15) Piuttofto, che render l’Ozione per Aiutante mag- 
giore, come il dotto Brotier , crederemmo poterli render 
Sergente. E per verità Fello ne alGcura, che opti • diceali 
anticamente accensus , ed era un aiutante, un lòllituto , 
che, dal Tribuno de’ foldati davati al Centurione. Or fe il 
Centurione non corrifpondeva , che ad un Capitano : coma 
può il fuo ajutaute corri fondere ad aiutante maggiore ? 
tanto più* che quelli era per lo più a lecita dello itelTo 
Centurione * ond’ c che chiamava!! optio , odia r feelta. 
Quindi Vairone nel L. IV. de L. L. c. idi quot ( Cen « 
turiones ) primo adminiftroi sibi ipfi adiptabml , eptionef ve» 
(tri coepti ; quos nune propter ambitionem Tiibuni feci uni. 
iter. Voi. I. D 
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(14) Bifogna rifbvrenirfì , che la perdita di Nerone fa 
architettata da dae fcelleraci , eh’ eran pur fue creature : 
tanto egli è vero , che non i benefizj , ma 1’ efatco rendi- 
mento della ginfiizia c l’onorar la virtù fono il vero fo- 
Regno d’ ogni qualunque fìa vecchia , fia fiefca Signoria, 
l’uno fu NinfiJio, l’altro Tigellino, che Nerone traffie 
dal nulla, e promofle fin al grado di Brefetti del Preto- 
rio, ultimo periodo d’ una moribonda autorità, quando 
non contenta di rendere ricchi i viziofi , giunge anche a 
renderli onorati. Or Ninfidio , figlio di Ninfidia , nata da 
Calli/lo , un de’ famuli liberti di Claudio , fenza perè , 
che li fappia niente dì ficuro intorno a fuo padre, ch’e- 
gli vancavafi d’ edere fiato 1’ imperztor .Claudio, gli airi, 
con più ragione, dicevano effere fiato il gladiatore Mar. 
siano; Ninfidio , dico , dopo la morte del proprio bene- 
fattore , ebbe l’arte di liberarli dal collega Tigellino, e 
prender le redini dell’ impero in modo , che non face» lì 
fcnatufconfulto , o altr' ordine , che fognate non venilfe di 
fuo pugno; e quando i Conroli fpedirono corrieri aGalba 
fenza fapuia di lui , volea deporli, fe umiliati non gli li 
follerò colle più baffi: preghiere, Ma come due uomini -da 
niente rovefeiaron Nerone dal Trono, cosi un femplice 
Centurione, per nome Antonio Onorato , feppe dar origine 
ai progrclli di Ninfidio, giunto fin a fperare di falire fui 
foglio de’ Cefari , benché Claudio Celfo , uomo d’ affai buon 
fenfo , e fuo intimo amico , aflicurato lo avelie , che don 
avrebbe mai Roma fcfFerto di vederli ligaoreggiata dai 
figlio d’ una Ninfidia. Difatti Onorato aringo le truppe » 
e fu tale l’ impreffìone , che fece il fuo difeorfo fu gli anz- 
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mi loro , che Ninfidio , entrato nel campo all* acclama- 
aioni di Galba , ch’egli invece credeva fue , fii trucidato 
in una tenda , dove erafi rifuggito per falvarfi. 

In tutto il tempo in cui godè Ninfidio della ftiprem* 
autorità, promolfo avea^com’ è ben naturale , tutte le fu* 
creature ai gradi militari. Or coloro, che ottenute aveano 
promozioni di tal natura da chiunque , folte quelli o Cou- 
folo, o Proconfolo, o Tribuno ec, chiamava!! beneficiarius, 
creatura di coftui. Petrejus ( eh' era Legato di Pompeo ) 
tum Prattoria coltane, dice Cefart L. i. de Bel. Civ. c. 75, 
barbarisqut equi', bus , beneficiatiti suis , quns suae cujìodiae 
Causa habert consueverat , iatproviso ad valium advolat, L. Au - 
fijis , leggiamo preffo Grutero, beneficiario Consulis. P . At- 
lius Vcranus, beneficiarius Proconsulis. 

Gl’ incaricati dunque da Otone di far nafeere una ribel- 
lione onde occupar l’Impeto, tra gli artifiz; , che usarono 
per riufeirvi, fu quello d’ intimorire coloro, che trova- 

C 

var.fi promolli a’ principali gradi militari, dicendo, che 
come beneficiar; di Ninfidio, erano in lòfjietio a Galba , 
contro di cui avea tentato collui , come dicemmo, di fol- 
levare i Pretoriani, e ne aveva invece ottenuta la morte. 
Ècco il vero fenfo di quanto ne racconta Tacito , e che 
rimane nella ofeurità leggendo in Davanzali , come, nella 
maggior parte de’ Traduttori : pungendo con arti vqrie : i 
principali soldati con ejjer a sospetto per li bentficj di N’ ufi- 
dio : chiara all’ incontro è l’efpreflione nel nodi o Storico., 
che ufando la parola beneficium in materia militare, ognu- 
no non intende un benefizio qualunque, come nel n< tiro 
idioma, ma quello efclufivamente d’ irua pia>no*’.qne ai 
gradi militari. 
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(f j) Tutti , dice il Davanzati , eolie fpaven.o dell' avere 
t mutar mìlifia: così anche Politi, e gli altri Traduttori 
full’ efempio di lui. Ma il mutar milt\ia nel noftro idioma 
è come il beneficium e beneficiarmi dì quello licito luogo 
di Tacito: fon' parole in forom a confidate ad efprimer 
«erti ufi militari nel linguaggio latino, onde craduccndo 
vtrbum verbo , nilfiin fcnlo , nifiuna idea dell ano negli ani* 
mi de’ leggitori. Mutare militiam non e altro, che una 
delle pene militari , cioè , di pattare da un genere di mi- 
lizia più onorato ad un altro , che lo luffe meno, e cosi 
da’ Triarj paffare agli Aliati , alle truppe leggiere, come 
può vederli in Valerio Mafiimo L. II. 7. » e come fi legge 
Digeft. L. XLIX. de’ Re militari L. 3, Poenae militum 
huj asce modi suut : cafligatio ( che confifteva fpezialmente 
nella bacchetta , ossia frulla , che talvolta era a morte , 
e chiamava!! Fufiuarium ) , pecuniaria multa , munerum in- 
diato , militiae mutatio , gradui dejectio , ignominiosa mijjio , 
differenza del congedo o giulto o caldano , dipendente nel 
primo calo dall’ aver continuato la carriera militare , odia 
il numero degli Aipeitdj , e nel fecondo da malattia , • 
difetto corporale. 

Ma egli è aliai poco, che il Davanzati, ed altri abbia» 
no fatto ulò così nel rendere beneficium , che mutare mili- 
tiam , di efpreifioni , alle quali nifiùna idea fi actacca nel 
noflro idioma : il peggi» fi è il vedere in quello luogo , 
come in tanti altri , sfigurato a legno il noflro Storico 
filofofo , che a torco gli fi da un tal titolo fe consultar 
fi v ole fiero le fole Verfioni delle fue opere. 

// da'sene loro , traduce il Davanzati , di fero a pochi 
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( i congiurati ) : gli «/fri io (levando e pugnend» con arti »«- 
ria : i fiAdati principali coll' effcr a fof petto per li benefit } di 
Ninfdio : gli altri con la collera del tanto prolungato , e di- 
fptrdto donativo : alcuni con la memoria di Nerone , e def da- 
rlo ài quella licenza : tutti con lo feavento delC aver a mutar 
milizia. Secondo un tal volgarizzamento cosi il fofpetto di 
Galba verfo i promoflì di Ninfidio , coli la Collera e la 
ferma credenaa di non aver mai a ricevere un donativo 
promeflb e tante volte differito; così^ dico , quelli due in- 
centivi , che gli altri , che feguono , eran opera degli arti, 
firj de* promotori della ribellione. Ma non è quella la 
mente del nofWTtorico , e quindi quelli quattro motivi a 
tentar co fe nuove non fon compreli fotto una fola frafe , come 
à fatto il Da vantati, bensì i due primi, de’ quali vale- 
vanli i capi della ribellione per trarre a & de’ feguaci , 
inno lo 11 e(To verbo , flimulant ; e chi , e con che ? pri- 
mo ree militum per beneficia ; vulgut et celerò! ira, et dtspt- 
fattone donativi : in quanto poi agli altri , che dir fi potreb- 
bero non fedotri , non voglio!! di ribellarli , ma facili alla 
ribellione perffhè taluni eran diiToluti , ed era perciò ad 
elfi cara la memoria di Nerone, e’ 1 libertinaggio de' fuoi 
tempi, in generale poi tutti temevano di dover difeendera 
dal grado della lor milizia; non è più lo flelTo verbo/?/- 
muiar.t , che regga la frafe , ma tram quos memoria Nero- 
ìnie accenderei ; in comune omnei meta mutandae militiae ter 
rtbantur ; o che vai lo fteflo , i primi dato avrebbero nella 
rivoluzione , perchè avvezzi a’ tempi di dirtolutczza ; tutti 
poi eran prelì dal mentovato timore. E perchè? Non per 
la perfuafione de’ capi della ribellione, ma i primi per la 
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(><0 Quello miglio, detto d' ero , o perchè forfè dorato , 
o perchè d’ oro mollìccio , o perchè follerò in eflo deferite* 
a caratteri d’ oro le diftanze delle più famofe Città da 
quella di Roma , quello miglio , dico,, non era un di 
quelli , che fèrvivam» ad indicar il numero delle diftanze 
di mille palTì dal pamerio , da cui sì fatte diftanze cal- 
culavanfi , bensì era una colonna , a cui andavano a far 
capo tutee le vie militari. La fua origine è attribuita ad 
Augnilo, che fece innalzar la detea colonna nella parte 
più famefa di Roma , qual era il foro , per ifpirare negli 
animi Così de’ Romani , che de’ fore/lieri 1 ’ alta idea , eh* 
fi conveniva ad una città Regina del mondo. Che se poi 
parliamo delle colonnette milliarie , avendo riguardo alle 

quali leggiamo p. e. in Livio L. 5 . c 4. Intra vicefimum tapi- 
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dem ; in Var. !.. III. de R. R. Fundui in Sabinia , qui e/l 
ad quartati et vicefimum lapidem , vie Salaria , a Roma ; fc 
psrliamo, dico , di tai colonnette, l’ufo di elle rimonta 
fio all’ an. dzj di Roma a’ tempi di Gracco, «offié ne rac- 
conta Plutarco in Grac. p. 1 3# ; ond’ è che Rutilio nel 
L. a. dice aflblutamente : Rpmanis fingala pajfuum milita in 
vìis milttaribut lapide , tea colameli* difimguehantur , in 
qua inscriptuin erat , quoto milliario ab Urbe diflaret. 

(17) La profonda politici della condotta così d’ Otone 
che di Mario Celfo forma in quello luogo del N. Storico 
un vero labirinto per gl’ Interpreti e Cementatori , i quali 
▼i fi perdono , allontanandoli dalla mente dell’ Autore 
con fargli dire o delle cofe fredde, inette, e puerili, o 
delle cofe sforzate , ed iutrodotre Lenza bifogno c Lenza 
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convenevole»* nalla ferie degli avvenimenti. Le due pa. 
iole , che contengano la detta profondità dì politica , e 
che quindi vengon da elfi malamente interpretate, fono 
nella prima parte del periodo exemplum , e nella a. hofiis. 
Riguardo ad exemplum t ne fanno un sinonimo coni itulur , 

• dicono: Olone voleva dar una pruava di clemen\a , ed ac* 
quiflanene il titolo j Mario Cebo gliela tomminiftrò. Se ciò 
poteffe aver luogo , farebbe fempre un, racconto freddo , 
cd, inetto ma noi domandiamo come fi fomminiftra ad 
uno la gloria di demente , confeffand» il proprio delitto ? 
Piuttofto. o tacendo , o dando fegni ili pertinacia fi fa ri. 
fplender. la clemenza altrui , che con la confezione del prò* 
prio fallo , e con chiederne perdono : oltre di che qual 
grandezza di fentimenti efifte in una tal narrazione per 
dar o un’ idèa del carattere d’ Otone e dì Mario Celfo , o 
*n anjmaeftramento in limili cafi? Quell’ altro , quell’ ón- 
putavit come non fono elprelfioni o inutili , o inefatta ? 
Exemplum. dunque non fembra che polla effer la fteffa cofa 
•he titului , confiderando la cofa politicamente , e molto 
meno fe voleffimo confiderarla gramaticamentc , mentre ak 
lora non fappiamo come giuftificar fi. potrebbe che titulus. 
ed exemplum abbiano, lo Hello lignificato. 

Riguarda poi ad hoftis , anche il tanto . benemerito 
del noftro autore., parlo di Brotier, ricorrer vorrebbe a 
perfone lontane» ed eftranee a quell’ avvenimento, rife- 
rendo la detta parola a Vitelli# , ed interpreta, così : Se 
Vitelliui , qui hoflit eroi , aihibtrel melimi reconciliationit , ut 
Othonim formi Jabiliorem invhioiemquc facertt. Secondo il no. 
Aro fencimenro però non avvi verna bisogno d’attori lon- 
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t uni , bensì tHtro fi riferire alle perfone prefenci > ad Oto- 
ne, e Mario Celfo, ed in ifpezie la parola hofiit riguarda 
quell’ ultimo. Il racconto efatto e continuato di tutte la 
cìrcoftanze di quello fatto fpargerà la vera luce fu 1’ efprcf. 
fiotti del noftro autore , e fervila di quella fcuola di po- 
litica , che fi trova affai fpflb nelle fue Opere, ma Zaf- 
fai fpeffo o fconofcittta , o malmenata. 

Otone era, come fttol avvenire, un di coloro , cui la 
foddisfazione or d’ un delitto or d’ un altro facea quali 
una neceflità di commetterne fempre de’ nuovi, e giugner 
finalmente a quell’ ecceffo , in cui fi trova o la grandezza 
o 1’ irreparabile mina. Diffoluto, fcialacquatore , intra- 
prendente e forte d’ animo , benché di corpo molle ed ef- 
feminato , forma il progetto di pervenire all’ Impero , e 
ficcomc non potean fcrv irgli di minillri la prubità , c la 
publica opinione, adoperò invece il tradimento, ed ogni 
genere di baffezza. Mario Celfo era un di quegli uomini , 
che non poffono quando avviene una mutazion di cof* 
ftar ferie nella inazione, perchè ne fon tratti via lor mal- 
grado dalla politica degli ambiziofi. Trovavafi egli nel 
fublime rango di Confolo delìgnato , e godeva della publi- 
ca eftimazione per molte fue virtù , e fpeziaJmence per 
quella fermezza di carattere , che dlllingue le anime gran- 
di. In effetro fu egli 1’ amico di Calba fin all’ultimo ne* 
mento, onde l’oggetto d’odio delle truppe, che ne chi«- 
fer la morte. L’ affitto Otone capì bene, che potea Mario 
Celfo effergli di grand’ utile e quindi lo fottrae al furor 
della moltitudine con un di que’ ritrovati , con cui facil- 
mente s’inganna quel moftro feroce, il qual non s’ incatc- 
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nit che quando dorme, linfe , cioè , di deftinarlo ad una * 
più luminofa punizione e fccelo imprigionare. 

I difegni di Otone fu la perfona di Mario Celiò, ri. 
Marti, dito così, fopiti in mezzo alle profperita, ridefta- 
ronli all’ avvicinamento d’ un nemico potente , foftenuco d*, 
tanti efercìti , qual era Vitellio. Fa egli dunque venir Ma- 
rio Ctlfo nel Campidoglio, ndn ad altro oggetto, come 
ne racconta il noftro Storico, che per acquiftarfi nome di 
clemente, mettendo in libertà un uomo pericolofo, qual 
era un Conf-lo defignato , partigiano ortinato di Galba , -c 
ilei tempo fleflb 1' odio delle truppe : dementile mutui e 
viro darò et partilut invito pete^atur. Se Mario Celfo accet- 
tato averte il benefizio di Otone fenza rendergliene un’ al. 
tro , freddo farebbe rimafto il cuore d’ entrambi , e perciò 
nè Otone tratto avrebbe tutto quel frutto eh’ ei voleva 
di Celfo, nè Celfo da Otone. Che fece dunque Ravve- 
duto Mario Celfo ? Npn potendo ziTer la fui fedeltà più 
giovevole a Galba, perchè già crtinto, e Pifone infiem 
con lui , conforto d’ aver commeffò un fallo nell’ efTerlì 
confcrvato fedele , eli’ era la cofa medefima , che il dire 
d’ aver fatto male nel non fèguir Albico Otone , c giurar- 
gli obbedienza, qual legittimo Signor dell’impero. Un 
cfemp'o di tal natura poteva eifer di maggior utilità a 

confolidar la fortuna dell’ ufurpatore ? Potea Mario Celfo 

* _ 

fatfi un merico maggior con Otone d’una tal confellìone, 
c d’ un efempio , che ficuramente farebbe flato da tutti 

coloro imitato, che, indiifeientì nelle grandi mutazioni , 

> . • r 

ol vanno dietro all’ efempio de’ gran personaggi, illuftri 

o per nafcicà , o per ricchezrej o per onori ? Ecco dutt* 
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que , come dice il noftro Storico , che Mario Celfo extm • 
pìum altro im&hvit , come le dicsfTe : non contento di fot • 
cmttttrfi ad Olone, volle innoltre fargli un gran benefi\io , dì 
cui tener quegli gliene doveffe conto , chiamando delitto la fu a 
fedeltà , ed invitando quindi Roma tutta ad imitarlo ; Celsut 
conflanter erga Galbtm fidei crimen confeffut : tutta la filo- 
fofia in fornata, e quindi la chiare del racconto, c la pa* 
rola ciimen. 

Or nel modo Hello, che fe Mario Celfo accettata 
avelie la libertà datagli da Ocone, fenza rimunerarlo con un 
beneficio , eh' era della più grande importanza nelle circo» 
Jrtanze d’un Principe nuovo , vacillante nell’impero, e con 
un rivale di tanta potenza qual era Virellio, rimarti» fa- 
rebbe fi cdJo il cuore tanto d' Otone, che di Celfo; cosi 
f.Otone, nel fentir l’ accorta confellione d’ un delitto (che 
tale non eia > ferbato averte il contegno d’ Imperatore , 
contentandoli di perdonare un fallo, che confelfto avea 
Cdfo , quelli non vedendo quella lealtà, quella confiden- 
za , quell’ entufiafmo , che ralficura 1’ animo d’ un nemico, 
quando vogliamo farne invece un amico , riraarto farebbe 
nell* animo fuo un dubbio fempre della lealtà di riconci, 
iazione fra Otone e lui. Nec Otho, dice il profondo nortro 
indagatore e conofcitore del cuore umano, qua fi ignofeeret , 
ed ne hoflit metum reconciliationit additerei ZZ Ni Otone la 
fece da uom , che perdona ( giacché fi perdi)*» ai nemici), 
ma confiderando Mario Celfo come -1’ uomo del fuo cuore,, 
della fua fazione, fiatim inter intimos amicot habuit , comin- 
ciò a trattarlo come uno de ’ tuoi più fretti amici , e non ba. 
Ha , come la perfona di fua fiducia , et max bello inttr dvg 
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ut dehgit , sfidandogli la condotta d* una porzione del 
fuo eftrcico. Ecco come gli animi fi metton d’ accordo , e 
giovani! gli uomini a vicenda , dandoli , cioè , de’ pegni 
decifi del loro modo di penfare , e non già vacillando , ed 
ondeggiando, fenza effer nè amici, nè nemici. Qual fu in 
effetto il frutto di quella avveduta politica ? Otono ebbe 
in Mario CeJfo quello fleffo amico lineerò, e fuddito fe. 
dele, che fperiraentato avea Galba , benché difgraaiaco così 
1’ uno , che 1’ altro , effondo fiata rapida così la caduta 
del primo , che del fecondo. 


Ftnf delle Dilucida\ioni al primo Uhm delle Steri e 
di C. Cerneho Tacito. 
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